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Un milione e 300mila cercano un posto 

Donne disoccupate 
Spetta all'Italia 

il record europeo 
Nel nostro paese la situazione è peggiore che nel resto del conti
nente - Tra i senza impiego il 58% è composto da lavoratrici 

ROMA — L'Europa della cri
si: pagano soprattutto le 
donne. E soprattutto le don
ne italiane. Nonostante l'in
sediamento di tante com
missioni, nonostante molti 
improbabili convegni, nono
stante la pubblicità alla vigi
lia delle elezioni sulle «con
quiste delle donne», il nostro 
paese è l'ultimo nella Cee per 
quel che riguarda il lavoro 
femminile. Se si fa una gra
duatoria, l'Italia ha un triste 
record: per ogni cento lavo
ratrici che hanno un posto, 
ce ne sono altre diciassette 
(diciassette e quaranta per 
l'esattezza) che lo cercano. 
Senza trovarlo, spesso da 
molti anni. In cifra assoluta 
le disoccupate sono 

1.387.000. Né la situazione è 
molto migliore nel resto del 
«vecchio continente». Il «ta-
tcherismo», la recessione, la 
crisi della 'Renault», della 
«Leyland», e di tante altre in
dustrie ha già fatto qualcosa 
come cinque milioni e mezzo 
di disoccupate. Se per assur
do la situazione non dovesse 
peggiorare — ma purtroppo 
i segnali vanno tutti in quel
la direzione — ci vorrebbero 
diversi decenni per assorbire 
nel mondo del lavoro tutte le 
iscritte alle liste di colloca
mento (ai ritmi attuali di av
viamento). Sicuramente si 
supererebbe il duemila. 

Insomma la piena occupa
zione femminile in Europa è 
sempre più lontana. Ma il 

fatto che il problema abbia 
dimensioni continentali, 
non deresponsabilizza chi 
governa la nostra economia. 
Non fosse altro perché in Ita
lia la situazione è molto, 
molto peggiore anche con
frontata con le difficili stati
stiche europee. Per dirne 
una: a Milano, come a Roma, 
come a Napoli, come a Paler
mo, solo nell'ultimo anno 
(paragonando i dati del giu
gno '84 con quelli del giugno 
'85) la disoccupazione fem
minile è cresciuta del sette e 
due per cento. La media co
munitaria è molto più bassa: 

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 

A PAG. 10 UNO SPECIALE SULLA RIAPERTURA DELLE FABBRICHE NEL TRIANGOLO INDUSTRIALE 

Spionaggi 
chimico 

a Mosca, 
dura 

polemica 
Usa-Urss 

Secca smentita sovietica alle 
accuse di Reagan - Una campa
gna propagandistica a freddo 
prima del vertice di novembre 

Con una nota al Dipartimento di Stato, l'am
basciata sovietica a Washington ha secca
mente respinto ieri le accuse americane se
condo le quali l'Urss avrebbe usato sostanze 
chimiche cancerogene per controllare me
glio i diplomatici e funzionari Usa a Mosca. 
Definendo tali accuse -assurde», la dichiara
zione dell'ambasciata ha messo in guardia 
contro il pericolo di avvelenamento dei rap
porti tra i due paesi. In realtà, dopo il Dipar
timento di Stato, lo stesso portavoce della 
Casa Bianca era ritornato sull'argomento 
precisando che Reagan avrebbe posto il pro
blema a Gorbaciov" nel corso del vertice di 
novembre a Ginevra. A Washington ci si 
chiede perché l'Amministrazione Usa abbia 
voluto drammatizzare l'episodio dando l'im
pressione di voler montare un caso politico a 
freddo. La risposta che da più parti viene 
data è che, di fronte alla 'diplomazia del sor
riso» di Gorbaciov, alia Casa Bianca ci si è 
forse convinti che un po' di demonologia non 
guasta. Reagan, infatti, si osserva, vuole di
mostrare ancora una volta tutta la sua grin
ta e vuole che non si attenui il sentimento 
antisovietico degli americani. A PAG. 3 

Per l'Aids 
una ventata 

di panico. Ma 
gli scienziati 

dicono: si 
sconfiggerà 

Cresce, con la paura irraziona
le, il pericolo di «caccia alle 
streghe» contro i «diversi» 
Ragioni di ricerca e di business 

Si diffonde la psicosi dell'Aids. Una ventata 
di panico, di irrazionalità che, soprattutto 
negli Usa, ma anche nel nostro Paese, ha già 
trovato le «streghe» da bruciare, i «capri 
espiatori»: gli omosessuali e i tossicomani. La 
•diversità», insomma, diviene di nuovo og
getto di discriminazione, questa volta con il 
pretesto della salute pubblica. Cosi la «Mora! 
Majority» negli Usa propone l'emarginazione 
degli omosessuali e in Italia dirigenti del mo
vimento gay vengono sfrattati dai proprieta
ri o licenziati. Ma c'è anche chi, come la Re
gione Lazio, predispone un test per i donatori 
di sangue, rendendo sicure le trasfusioni. 
Anche se, poi, l'operazione si potrebbe tra
durre in una schedatura con nome e «abitu
dini sessuali» di tutti i pazienti sottoposti al 
test. Intanto nei laboratori si stanno stu
diando la possibilità di costruire un vaccino, 
nuovi test diagnostici e migliori terapie per 
gli affetti dal virus. È nato, su queste ricerche 
e sui loro sbocchi commerciali, un business 
intercontinentale, dove ricerca e concorren
za si confondono. Sullo sfondo, il Nobel. 

UNO «SPECIALE» SULL'AIDS A PAG. 9 

La tragedia nel pieno della fase di decollo di un Boeing 737 

ANCORA MORTI IN AEREO 
S'incendia un charter a Manchester 

54 restano intrappolati nel fuoco 
Le fiamme sprigionate da un motore hanno invaso la parte posteriore della carlinga - Una seconda esplosione 
durante l'operazione di sgombero - 83 superstiti - Micidiale il 1985 per l'aviazione civile: più di mille morti 

Sono morti in 54, intrappolati dal fumo e dalle 
fiamme nell'aereo che doveva portarli da Manche
ster a Corfù, in vacanza. Il charter della British 
Airtours, un Boeing 737, non è neanche decollato. 
Ha preso fuoco un motore mentre era lanciato a 
160 all'ora e il pilota non ha potuto fare altro che 
frenare e portare l'apparecchio fuori pista, più vi
cino possibile ai mezzi anticendio. Ma l'esplosione 

Nell'interno 

sulle cui cause è in corso come al solito una inda
gine) aveva tranciato serbatoi e tubi del carburan
te, proiettando il liquido infiammabile sull'involu
cro esterno della carlinga. In breve la parte poste
riore de] Boeing si è incendiata. Sugli scivoli di 
emergenza hanno potuto lanciarsi soltanto i pas
seggeri seduti nella parte anteriore. Per gli altri 
non c'è stato scampo. Mentre erano in corso le 

concitate operazioni di sgombero la seconda tre
menda esplosione che ha spaccato in due tronconi 
l'apparecchio e ha soppresso anche le ultime spe
ranze di poter far qualcosa per i passeggeri rimasti 
intrappolati. Quella di Manchester è la quarta 
sciagura aerea dell'85 nel mondo. Millecinquecen
to i morti. 

A PAG. 3 IL SERVIZIO DI ANTONIO BRONDA 

Non passa la crociata 
contro il campeggio gay 
Sconfitti ì benpensanti che cercavano di impedire il campeg
gio dell'Arci-gay a Rocca Imperiale, in Calabria. Anche il 
sindaco de fa marcia'indietro. Intanto la gente del posto 
frequenta la discoteca della festa. Dice il parroco: «Gli omo
sessuali sono come tutti gli altri». A PAG. 6 

L'Oua chiede alla Cee: 
non andate a Pretoria 

L'Organizzazione per l'unità africana ha chiesto alla Cee di 
annullare la visita che tre ministri degli Esteri dei Dieci do
vrebbero compiere dal 29 agosto al primo settembre a Preto
ria. La polizia sudafricana anche ieri ha ucciso due giovani 
neri. A PAG. 8 

Una tregua precaria 
proclamata a Beirut 

Un cessate il fuoco mediato dalla Siria è stato proclamato ieri 
a Beirut, dopo un'altra mattinata di furiosi scontri, la tregua 
sembra sostanzialmente tenere, sia pure con sporadici tiri di 
artiglieria; decisive saranno le prossime ore. Previsto l'invio 
di osservatori siriani. A PAG. 8 

l^Cacconto) Silvinia 
di G. BONAVIRI 

Silvinia, di nove anni, con molte altre bambine di origine 
diversa anche cinese, a mezzanotte, svegliate, lungo la perife
ria ventosa — si era in marzo — del grande paese...A PAG. 7 

Le ragioni della paralisi delle giunte 
r 

Il vescovo denuncia: 
clientele e affarismi 

soffocano la Calabria 
Durissima presa di posizione della Chiesa di Reggio - È stata 
formalmente invalidata ieri l'elezione degli assessori-fantasma 

ROMA — La Chiesa calabre
se scende in campo e pro
nuncia parole assai dure 
contro il sistema di potere e 
— pur senza mai chiamarla 
esplicitamente a nome — 
contro la Democrazia cri
stiana. Colpevole, assieme 
ad altri partiti, di lasciare 
Reggio e la Calabria senza 
governi, esposte ai colpi de
vastanti della crisi, spettatri
ci di guerre di potere «tre
mendamente diseducative». 
Un atto di accusa severissi
mo che giunge negli stessi 
giorni in cui a Reggio e in 
tutta la regione gli esponenti 
di punta della De e del cen
trosinistra continuano il tea
tro delle spartizioni, inciam
pando sulle barriere costi
tuite dalie ambizioni e dalle 
pretese di comando di uomi
ni, gruppi e correnti. Reggio 
è ancora senza giunta, seb

bene nei giorni scorsi i gior
nali abbiano sbandierato un 
accordo raggiunto in seno al 
centrosinistra. La Regione 
ormai da anni è in preda alle 
crisi politiche e vive una si
tuazione di vera e propria il
legalità. Le cosche mafiose 
della 'ndrangheta aumenta
no il loro potere e allungano 
la mano su gran parte dell'e
conomia calabrese e su punti 
importanti degli apparati 
dello Stato. Intanto lo svi
luppo della regione e delle 
sue città è bloccato e cammi
na all'indietro. la piaga della 
disoccupazione invade tutta 
la società, rappresentando 
ormai un autentico «allarme 
per la democrazia». 

In questa situazione, l'ar
civescovo di Reggio Calabria 
monsignor Aurelio Sorrenti
no l'altro giorno ha preso 
carta e penna e ha steso una 

pesantissima nota di denun
cia. Che parte dichiarando 
«preoccupazione e sofferen
za» della Chiesa di Reggio 
Calabria, di fronte ad un ri
tardo nella formazione dei 
governi locali, «che non può 
essere giustificato da nessu
na motivazione». Regione. 
Comune e Provincia, dice il 
vescovo, hanno dinnanzi a sé 
•tanti problemi gravi ed ur
genti». E dunque la Chiesa 
non può restare lì a guarda
re, perchè è suo compito se
guire «con attenta partecipa
zione la vita sociale e politica 
della Regione, pur riaffer
mando la netta e necessaria 
distinzione tra sfera politica 
e religiosa, e senza voler in
terferire sulle soluzioni pos-

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 

Trionfali accoglienze all'aeroporto di Fiumicino per il calciatore brasiliano 

Re Falcao è tornato: «Cerco casa a Roma» 
«Vorrei fare qualcosa con l'Italia, non so ancora bene cosa» - Se Tanno prossimo la Roma lo richiamasse, 
lui sarebbe pronto - «Fino ai mondiali è importante per me stare in Brasile» - Un significativo invito a cena 

ROMA — Paulo Roberto Falcao attorniato da tifosi al tuo arrivo • Fiumicino 

ROMA — «Sto cercando ca
sa. Son venuto a salutare gli 
amici, ne ho tanti qui. Capi
te, cinque anni a Roma». Pal
lido, Io stile del manager sot
tolineato dall'abito grigio, la 
cravatta, la valigetta, Paulo 
Roberto Falcao fa buon viso 
alla stretta dei. giornalisti e 
dei fotografi. È sceso pun
tuale, a Fiumicino, alle 15.50, 
con il volo Rg 732 che l'ha 
portato da San Paolo. Con 
lui, anzi, davanti a lui, la 
mamma, una presenza ine
sorabile. «Vorrei fare qualco
sa con l'Italia — riprende il 
divino — non so bene cosa. 
Ci devo pensare. Il calciato
re? Si, forse, o qualcos'altro. 
Non io so ancora». 

Ecco, Falcao, fresco d'in
gaggio alla squadra brasilia
na del San Paulo, si tiene 

tutte le porte aperte. Non 
esclude nulla, il futuro è tut
to da scrivere. Un manager, 
insomma. Senti, Paulo — in
calzano i cronisti — ma per
ché hai rifiutato l'offerta del
la Fiorentina?.. «L'ho detto. 
Quest'anno è importante 
stare in Brasile, per via dei 
mondiali. E poi sarebbe stato 
troppo duro passare subito 
ad una squadra che non fos
se la Roma. Ringrazio co
munque quelli della Fioren
tina, per la loro correttezza, 
per l'affetto che mi hanno di
mostrato». 

Ma c'è un'altra domanda 
che preme. «Paulo, torneresti 
alla Roma se ti chiamasse
ro?». Falcao, questa volta, 
non sfugge a quella che pare 
quasi un'invocazione. «Il mio 
contratto con il San Paulo 

scadrà dopo i mondiali. Se 
mi vogliono, io alla Roma ci 
torno. Certo, prima alla Ro
ma che in qualsiasi altra 
squadra». 

E adesso, in questi giorni? 
Ci son da regolare pendenze 
amministrative, si parla an
cora e sempre di miliardi. 
•Si, anche le questioni am
ministrative. Ma, lo ripeto. 
son qui per la casa e per gli 
amici. A proposito. Alcuni 
giocatori della Roma mi 
hanno già invitato a cena. 
Ma non faccio i loro nomi, 
voi mi capite». La Roma, 
sempre la Roma, croce e de
lizia. «Hai saputo della scon
fitta di ieri a Messina? Senza 
di te, quest'anno è brutta». 
•L'ho saputo proprio adesso. 
Ma lo sarò tifoso della Roma 
anche in Brasile. Bisogna 

che la squadra continui ad 
avere Io stesso appoggio di 
prima. Certo, adesso i tifosi 
saranno più esigenti.' 

•Paulo, domenica vieni al
lo stadio, per la partita con il 
Catanzaro?* «Mah, chissà, 
sabato devo andare a Mila
no. Se faccio in tempo può 
darsi». Gli chiedono di Viola, 
dei suoi rapporti con il presi
dente. Ma Falcao è troppo 
accorto per dare una rispo
sta di merito. Se no, cos'ha 
tenuto le porte aperte a fare? 
E allora la tumultuosa inter
vista collettiva finisce con 
un accenno alle scarse fortu
ne del brasiliani in Italia. 
•Ognuno di noi — risponde 
l'ex re di Roma — ha dato il 
suo contributo. Non sempre 
abbiamo avuto ragione, ma 
ora non si può dire che ab

biamo tutti torto. Ma la cosa 
più importante è il rapporto 
che si è venuto a creare tra i 
nostri due paesi, un rapporto 
che dobbiamo mantenere*. 
Diavolo d'un Falcao, fa an
che il politico, adesso, O vo
gliamo far la concorrenza a 
Socra tes? 

La conversazione è finita, 
l'illustre passeggero può fi
nalmente pagare oltre la do
gana, verso l'uscita. E qui Io 
aspetta il bagno della folla, 
dei tifosi. Un urlo al suo ap
parire, e poi tante grida 
scandite, abbracci forsenna
ti di ragazze e ragazzi che 
saltano le transenne. Io cin
gono di sciarpe giallorosse e 

Fabio Inwinkl 

(Segue in ultima) 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Meglio 
la «cuoca» 

di Lenin 
che una 

democrazia 
di robot 

Nel dibattito già in corso 
per iì XVII Congresso mi 
sembra utile ritornare — 
non certo per una recensione 
(già pubblicata sull'Unità) — 
sulle tesi sostenute dal com
pagno Schlavone nel suo 
•Per un nuovo Pel». Poiché a 
me pare che le considerazio
ni di Schiavone non siano 
soltanto soggettive, ma an
che un fatto generazionale e, 
come tale, testimonianza 
della esperienza e dei senti
menti dei giovani che nei 
primi anni 70 aderiscono al 
Pei. 

Dell'ultimo decennio di vi
ta del Pei Schiavone compie 
un riesame che in qualche 
modo tende alla costruzione 
di un modello, dove elabora
zione ideale, vicenda politi
ca, scelta di linee strategiche 
sono interpretate con estre
ma consequenziarltà. E allo
ra, seguendolo nell'astrazio
ne, una critica di carattere 
generale può essere questa: 
la via imboccata dal Pei — si 
sostiene — si è rivelata un 
vicolo cieco, tale da imporre 
oggi un profondo ripensa
mento di programmi, di li
nea e di azione; tuttavia la 
politica di Berlinguer è lo 
sviluppo coerente, portato 
agli estremi con genialità di 
concezione, della linea inau
gurata da Togliatti nel 1944. 
Ma se ciò è vero, sarebbe sta
to possibile un cambiamento 
radicale prima di giungere al 
punto in cui slamo? Solo og
gi, infatti, le cose hanno ac
quistato — secondo la co
struzione critica dell'autore 
— l'evidenza, il carattere di 
verità tutta dispiegata che il 
libro vuol mettere in luce. 

Più concretamente, quello 
che non mi pare risulti chia
ro — se non dalle 'domande» 
del terzo e ultimo capitolo, 
non abbastanza fuse peral
tro con la parte precedente 
— è che il bisogno attuale di 
cambiamento deriva dal 
cambiamento profondo del
la realtà di questi ultimi an
ni. Quando, ad esemplo, a 
proposito degli anni di 'soli
darietà nazionale*, si fa un 
paragone con il 'vecchio sce
nario togllattiano* e si osser
va: 'L'egemonia della classe 
operala nella società e del 
Pei nel sistema dei partiti... 
dovevano adesso condurre a 
una vera e propria rlfonda-
zlone degli interlocutori so
ciali e politici assunti dal 
movimento operaio come al
leati* (pp.39-40), sembra qua
si si rimproveri al Pei di esse
re rimasto fedele alla sua 
tradizione ideale. In effetti, 
fuori da quello 'scenario* è 
difficile scorgere altro che 
l'amministrazione dell'esi
stente o un accordo senza 
principi. Oggi, è vero, siamo 
nel post-marxista, nel post
industriale, nel post-moder
no ('Eroi, eroi, che fate voi? 
— Ponziamo il poi*, viene 
fatto di ripetere col Giusti 
davanti a tanti politologi dei 
giorni nostri), e 'l'egemonia 
della classe operaia* può an
che apparire un reperto ar
cheologico. Ma se ciò è in 
parte vero, è proprio perché 
la *cìasse generale», la classe 
di maggioranza sta perden
do tali caratteri. Non so se 
un Marx del nostro tempo 
avrebbe saputo prevedere 
questo, dieci e più anni fa. 
Vorrei però ricordare che 
Berlinguer affermò una vol
ta che compito storico del 
Pei in questi anni era guada
gnare alla sua causa il ter
ziario, allo stesso modo che il 
socialismo conquistò, nel se
colo scorso, la classe operala. 
Era un'intuizione fonda
mentale, che non è stata suf
ficientemente sviluppata, in 
tutte le sue implicazioni, dal 
partito. Tuttavia, se ancora 
ci sembra valida quella che il 
vecchio Engels chiamò 'rivo
luzione di maggioranza* (e 
per rivoluzione, anche dal te
sto engelsiano, è da inten
dersi un processo di lunga 
durata), il partito dev'essere 
la forza politica che Immette 
nella società, per trasfor
marla, la consapevolezza del 
grandi mutamenti storici. E 
la 'rifondazione degli Inter' 

Corrado Vìvanti 

(Segue in ultima) 
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Doveva essere la riunione dell'intesa 

Affare Bi-lnvest 
Nessuna pace 
tra i «grandi» 

Ancora un solco divìde i big del capitalismo italiano dal mana
ger della Montedison Schimberni - Le proposte di mediazione 

MILANO — ^E stata una riunione interlocu
toria. durante la quale non è stata adottata 
nessuna delibera o decisione. Dovremo rive
derci ancora». Sono dichiarazioni del presi
dente della Gemina (e vicepresidente della 
Montedison e della Confindustria), Franco 
Mattei. rese al termine della riunione dei sin
dacato di controllo della stessa finanziaria 
convocata per discutere le vicende Bi-Invest-
Montedison. Alla riunione hanno partecipa
to, oltre a Franco Mattei, Gianni Agnelli, 
Leopoldo Pirelli, Luigi Orlando, Luigi Luc
chini, Enrico Cuccia, Cesare Romiti, Carlo 
Bonomi e Vincenzo Maranghi. L'unico a rila
sciare dichiarazioni, peraltro in maniera 
molto parca e mantenendo grande riserbo, è 
stato Franco Mattei. 

Secondo il presidente della Gemina «nes
suno ha il desiderio di continuare all'infini
to. lo scontro su Bi-Invest-Montedison. 
Quanto alla ventilata vendita della parteci
pazione Gemina nella Montedison, Mattei ha 
precisato che «non ci sono trattative», ag
giungendo che «non ci risulta nessun azioni
sta dichiarato superiore a noi (la Gemina ha 
il 17% di titoli Montedison, n.d.r.) nella hol
ding chimica». Quella che si preannunciava 
come una riunione decisiva per la «pacifi
cazione» tra i grandi del capitalismo italiano 
della Gemina e il presidente della Montedi
son Mario Schimberni si è dunque rivelata 
una riunione interlocutoria. 

Arrivando ieri mattina in via del Lauro 
(sede di Gemina) gli esponenti del Gotha fi
nanziario italiano apparivano distesi e per
suasi magari di conseguire una intesa su 
questioni che rischiavano di incrinare rap
porti consolidati e di aprire una guerra dalle 
prospettive oscure tra i principali gruppi in
dustriali e finanziari. Risulta che il presiden
te della Montedison abbia indicato una solu
zione per dirimere lo scontro con Carlo Bo
nomi: gli avrebbe offerto la presidenza della 
Bi-lnvest per 3 anni, magari rinviando la fu
sione annunciata con la Meta, e soprattutto 
di rilevare il 15% circa di titoli Bi-lnvest de
tenuti dalla Isfina (la finanziaria della fami
glia Bonomi). Pare che Carlo Bonomi già due 
mesi fa abbia rifiutato la presidenza della Bi-
lnvest di fatto senza poteri e comunque sotto 
il controllo di Schimberni e non più da pa
drone. 

Maggiore interesse ci sarebbe stato, inve
ce. da parte di Bonomi per la prospettiva di 
ricevere una cifra imponente (si parla di oltre 
150 miliardi) per le azioni Bi-lnvest che de
tiene. In tal modo, tra l'altro, Carlo Bonomi 
sarebbe in grado di sedersi al tavolo di Gemi
na con una «dote» consistente, utile per le 
operazioni che Gemina e i suoi padroni 
avrebbero in mente di realizzare. Risulta, in
fatti, sia stato definitivamente abbandonato 
il disegno di «privatizzare» Mediobanca se
condo il «piano Cuccia». 

Tutti considerano ostacolo per qualche 
tempo insormontabile quanto risulta scritto 

negli atti parlamentari: la maggioranza as
soluta di Mediobanca deve restare in mano 
pubblica. Ora è noto che la merchant bank di 
via Filodrammatici rappresenta la cassa di 
compensazione del grande potere economi
co-finanziario italiano e detiene nel suo por
tafoglio pacchetti rilevanti e sovente decisivi 
dei gruppi Pirelli e Orlando, partecipazioni 
ingenti in Fiat, Generali ecc. Il Gotha capita
listico nostrano non ritiene più affidabile 
una «Mediobanca pubblica» per esercitare il 
ruolo che in passato Cuccia ha saputo eserci
tare senza soverchi ostacoli e contrapposi
zioni. Di qui l'intenzione di trasferire a Ge
mina la funzione di Mediobanca. Per questo 
l'apporto finanziario di Carlo Bonomi po
trebbe essere interessante e prezioso, ma fon
damentale diventerebbe la soluzione dello 
scontro con Schimberni. 

Pareva rappresentare una via d'uscita ac
cettabile la vendita del 17% di titoli Montedi
son detenuti da Gemina (e collocabili sui 
mercati nazionali e esteri dall'abilità di Cuc
cia in intesa con Mario Schimberni, il nuovo 
controllore di Montedison che, peraltro, non 
ha azioni della società che governa, ma di
spone di deleghe sufficienti da parte di azio
nisti di Montedison per partecipazioni che 
superano quella di Gemina), con un incasso 
di denaro imponente. L'accordo pare essersi 
arenato sul rifiuto di Schemberni a consenti
re l'alienazione del 25% della Fondiaria — 
ragguardevole compagnia d'assicurazione 
— nelle mani della Bi-lnvest. 

Secondo il presidente della Montedison 
una Bi-lnvest senza il 14,9% di Gemina (già 
venduto nelle scorse settimane da Bonomi) e 
senza il 25% della Fondiaria sarebbe un pes
simo affare, comunque non tale da giustifi
care l'esborso dei 250 miliardi che Foro Bo-
naparte ha speso per «scalarla». Su questo 
scoglio si sarebbero arenate le possibilità di 
«pacificazione» con Schimberni esaminate 
ieri nella riunione di Gemina. Si dice anzi 
siano insorte frizioni tra Gianni Agnelli e 
Enrico Cuccia, il secondo più propenso a 
chiudere la vicenda Bl-Invesl-Montedison, il 
primo incline a trovare soluzioni tali da non 
consentire il «successo palese» di Schimberni 
e comunque in grado di condurre in porto 
altri affari che stanno a cuore a Torino (c'è 
anche il pacchetto del 5% circa di azioni delle 
Generali, della Kuralux-Lazard da riportare 
in Italia in «mani affidabili»). 

Negli ambienti finanziari milanesi si so
stiene, inoltre, che Enrico Cuccia abbia agito 
negli ultimi tempi per stemperare un po' lo 
strapotere della Fiat nell'economia italiana e 
che quindi il consigliere anziano di Medio
banca abbia favorito o visto di buon occhio il 
costituirsi di un polo milanese (la Montedi
son governata da Schimberni) come contral
tare della Fiat. Questo naturalmente non sa
rebbe stato soverchiamente apprezzato dal
l'avvocato Agnelli. 

Antonio Mereu 

Replica di Signorile a De Mita 

Schermaglia 
fra il Psi 
e la De 

sulle giunte 
ROMA — Nella pausa d'ago
sto. con tutti i più pressanti 
firoblemi del paese affastel-
aU sotto la coltre del rinvio 

alla «ripresa autunnale*, i 
partiti di governo continua
no la polemica — avviata da 
De Mita con l'intervista al 
•Mattino» di martedì scorso 
— sulla formazione delle 
giunte locali. Polemica In 
buona parte artificiosa, se si 
tiene conto del fatto che il 
teorema demitiano della ri
produzione meccanica 
«ovunque e comunque» di 
giunte locali ricalcate sulla 
maggioranza parlamentare 
pentapartita, ha di fatto pre
valso nella generalità dei ca
si come un inesorabile di
ktat. Se ci sono state eccezio
ni e se ci sono giunte ancora 
in attesa di esser definite, ciò 
è per lo più dovuto a intolle
rabili liti di puro potere (si 
veda l'emblematico caso di 
Reggio Calabria) o a ricatti 
recìproci giocati fra De e Psi. 

De Mita, nella appena ci
tata intervista, aveva accu
sato il Psi e in genere gli al
leati di non ottemperare 
ovunque alla «regola» delle 
giunte pentapartite, e so
prattutto aveva rivolto un 
aspro attacco al ministro so
cialista Signorile che ostaco
lerebbe la formazione di 
quelle giunte in Puglia, di
cendo: «Che il ministro Si
gnorile sia un rivoluziona
no, è difficile pensarlo, per
ché è difficile pensare una 
persona più immersa nel po
tere di lui.- E una delle blu 
squallide tradizioni del Sud 
quella di volere fare le rivo
luzioni d'accordo con il go
verno». 

E Signorile, punto nel vi
vo, risponde. In una lettera 
al «Mattino» scrive: «Non so

no affatto un rivoluzionario. 
Sono un riformista "che ci 
crede"; un uomo di governo 
che conosce abbastanza il 
potere da saperne scegliere 
qualità e momento. Ma è an
che consapevole che il potere 
discende dalla politica, e non 
viceversa». Signorile fa poi 
alcune affermazioni in sé sa
crosante («una democrazia 
politica fondata sul plurali
smo dei partiti, non può 
identificare per ricalco la 
maggioranza nazionale con 
la molteplicità delle alleanze 
di governo locali»; «la repub
blica delle autonomie non è 
soltanto costituzionale, ma 

Conferenza 
stampa 

di Martelli 
a Sabaudia? 

ROMA — L'on. Claudio Mar
telli, coordinatore unico della 
segreterìa del Psi, terrà questo 
pomeriggio, nella sua abita
zione sul litorale di Sabaudia, 
una conferenza stampa. Ne dà 
notizia una agenzia. l'Asca, in 
una breve nota nella quale 
precisa che la conferenza 
stampa sarà relativa alla poli
tica estera, ma che «il coordì* 
natore unico, secondo \oci cir
colate a via del Corso, si occu
perà probabilmente anche di 
attualità politica». All'incon
tro stampa, a quanto si e sapu
to. sono stati però invitati solo 
i giornalisti di alcune testate. 

Claudio Signorile 

anche un opportuno spazio 
di libertà*) che contraddico
no però le scelte poi concre
tamente compiute dal Psi 
stesso in tante situazioni lo
cali particolari. In particola
re il ministro è esplicito per 
quanto riguarda il caso di 
Taranto dove, ricorda, i so
cialisti avevano chiesto un 
mandato proprio per rinno
vare la giunta di sinistra e 
hanno visto aumentare i 
propri voti: «Cosa dovevano 
fare i socialisti? Incamerato 
il risultato elettorale, cam
biare alleati?*. La carica po
lemica di Signorile si atte
nua però nel corso della let
tera, fino a lamentare una 
•ipersensibilità* del segreta
rio de cui ricorda che, tutto 
sommato, il diktat del penta
partito ovunque è stato subi
to con disciplina. Ma, con
clude, «discorsi come questi è 
bene farli», comunque, in 
quanto — e qui si rasenta il 
paradosso — «non siamo 
pressati da congiunture poli
tiche e possiamo guardare 
alle prospettive senza in
ciampare nel presente*. 

Il pieno assenso, espresso 
nei giorni scorsi con molta 
disciplina, di liberali e so
cialdemocratici alle affer
mazioni di De Mita, è pron
tamente incamerato in un 
articolo sul «Popolo» da Gal
loni che polemizzando con 
Signorile afferma che egli 
attribuisce falsamente a De 
Mita di avere detto che oc
corre riprodurre «ovunque* il 
pentapartito. De Mita avreb
be detto invece che lo schie
ramento deve riproporsi solo 
•nella gran parte* delle si
tuazioni periferiche. 

Ugo Baduel 

Uomini della Dgse dietro l'affondamento del Rainbow Warrior 

L'attentatrice è un capitano 
PARIGI — Dominique 
Prieur, capitano della Dgse, l 
servizi segreti francesi: è il 
primo nome certo nella rid
da di ipotesi e voci che ha 
trasformato in un giallo In
ternazionale l'affondamento 
del «Rainbow Warrior», nave 
pacifista di Greenpeace che 
doveva «spiare» gli esperi
menti nucleari francesi negli 
atolli del Pacifico. L'identità 
della donna, in carcere ad 
Auckland, in Nuova Zelan
da, è stata scoperta dal poli
ziotti neozelandesi dopo un 
viaggio a Parigi. Rimane an
cora sconosciuto. Invece, il 
nome dell'altro francese In
carcerato ad Auckland. Si 
spaccia per monsieur Jac
ques Turenge, svizzero, ma
rito della donna. Una identi
tà cui nessuno crede. Tutti, 
invece, sono convinti che si 
tratti dì un francese, anch'e-
gli membro della Dgse. Anzi, 
i giornali parigini si sono 
spìnti un po' più in là affer
mando che si tratterebbe di 
un maggiore che presta ser
vizio alla scuola dei som
mozzatori in Corsica. 

I due compariranno il 30 
agosto davanti al tribunale 
per la prima udienza del pro
cesso (nell'affondamento — 
due mine — della nave paci
fista è rimasto ucciso un fo
tografo portoghese). Hanno 
chiesto dì essere posti in li
bertà provvisoria su cauzio
ne, ma il giudice gliel'ha ri
fiutata. Comunque, non 
hanno problemi a tenersi in
formati: ogni giorno ricevo
no una pila di giornali in ab
bonamento (6 mesi) aperti 
per loro da Parigi. Ed anche 

Alain e Sophie Turenge — 
nome falso, coppia falsa, 
passaporti svizzeri falsi, in-
dirizzo parigino falso che la 
polizia neozelandese scopre 
subito come Inesìstente — il 
22 giugno scorso prendono 
alloggio al Beachcomber 
Motel di Paihia, una sugge
stiva località della costa. 

I due 007 francesi hanno 
scleto un posto ideale per la 
segretezza delle loro opera
zioni contro la Greenpeace. 
Località isolata, ancora po
chissimi turisti, albergo pie
no di discrezione. Ma Alain e 
Sophie fanno di tutto per de
stare l sospetti della proprie
taria del motel. I due non 
scendono mai nella spiaggia 
privata del motel, la donna 
dice di non conoscere il fran
cese e lo parla ad alta voce 
nella sua stanza, la camerie
ra vede, quando entra per le 
pulizie, che i coniugi dormo
no l'uno sul letto l'altro sul 
divano, lasciando evidenti 
tracce di questo Insolito 
comportamento. I sospetti 
sono cosi radicati che — 
molto prima della Identifi
cazione dei due 'coniugi* Tu
renge come capitano (lei) e 
probabilmente maggiore 
(lui) dei servizi segreti fran
cesi — la signora Couch, 
proprietaria del motel dice al 
giornalista Frederic Filloux 
in caccia di notizie: 'Volete 
vedere la stanza in cui quel 
due hanno fabbricato la 
bomba?: 

Lo stesso giorno di giugno 

Ormai è provato: i servizi 
francesi contro Greenpeace 
In carcere in Nuova Zelanda c'è anche un maggiore dei sommozzatori di stanza in Corsi
ca - Identifìcata la «talpa» infiltrata tra i pacifìsti: agente pure lei, col grado di tenente 

La «Rainbow Warrior» alla partenza. Io scorso anno, per una missione nel Pacifico meridionale 

Pizze, gommoni, camper 
come non fare la spia 

un veliero di 11 metri, con a 
bordo altri cinque 007 e con a 
poppa il nome *Ouvea*, ar
ranca faticosamente verso la 
Nuova Zelanda e precisa
mente verso il porto di Pa-
rengarenga Harbour, arroc
cato presso il Capo del Nord, 
considerato un punto di ap
prodo inosservato. Le istru
zioni sono appunto 'non da
re nell'occhio*. La missione è 
segreta ed equipaggio e ve
liero sono lì per diporto, da 
vecchi, appassionati amatori 
dell'oceano. Ma gli 007 non 
sanno che in giugno su quel 
Capo batte un vento australe 
così forte che i battelli neoze
landesi ne stanno lontani. 
L'Ouvea così viene sbattuta 
su alcuni fondali sabbiosi. 
Riesce a malapena a venirne 

fuori e a fatica riesce a rifu
giarsi nel piccolo porto di Te 
Hapua. Ma come uscirne? 
Alla fine il capo degli 007 
francesi, Raymond Velche, 
disperato, chiama via radio 
in soccorso la capitaneria di 
porto di Whangarei. I soc
corsi arrivano, il veliero è 
ispezionato da esperti per ve
dere se ha subito danni, e i 
cinque 'turisti* vengono 
rimproverati per la loro av
venturosa imprudenza. L'ar
rivo in Nuova Zelanda non 
poteva essere più notato di 
così. 

Il 24 V'Ouvea* riprende il 
mare, l'equipaggio sbaglia 
rotta, c'è anche una panne 
improvvisa, dovuta, all'uso 
maldestro degli strumenti di 
navigazione, e finalmente la 

sera del 25 attracca alla ban
chine di Opua dove sbriga le 
formalità di Ingresso in Nuo
va Zelanda, trovandosi da
vanti un funzionario che ha 
captato il loro S.O.S. per ra
dio. Perciò nuova ramanzi
na. Come dio vuole, il 28 il 
veliero arriva finalmente a 
Whangarei. 

I cinque 007 sono stanchi, 
hanno mangiato per una set
timana biscotti e cibi in sca
tola. Decidono perciò di ban
chettare nella più famosa 
pizzeria della città. Ci vanno 
in tre: il capo Velche, il dot
tor Xavier Maniguet e un 
terzo. Ma la tavolata è assai 
più numerosa. C'è un altro 
007 donna, 'Carole*. Que
st'ultima e altri due membri 

dell'equipaggio, tutti un po' 
alticci, firmano il libro d'oro 
della pizzeria, mettendo sot
to il loro nome quello del ve
liero con la data di arrivo in 
città. Sempre più festaioli, 
gli 007 vanno tutti 
suU'*Ouvea*, salgono sul 
grande gommone arancione 
Zodiac e fanno un rumoroso 
giro del porto. Lo stesso 
gommone verrà ritrovato e 
Iden tifìca to come q uello usa
to dal sabotatori del 'Green
peace*, con un dettaglio in 
più: un paio di nuovissime 
scarpe da barca che Velche 
aveva comprato in un lus
suoso negozio di sport di 
Whangerei. 

Gli 007 continuano. L'in
domani Velche noleggia una 
Telstar Ford rossa visibile da 

l'avvocato, francese, della 
coppia, in questi giorni è vo
lato almeno tre volte In Nuo
va Zelanda. Problemi di de
naro non paiono perciò aver
ne. 

Intanto, Il settimanale 
francese «L'Express» apre un 
nuovo squarcio nel veli non 
ancora dipanati di questa 
storia. Anche stavolta si 
tratta di un nome di donna: 
Christine Huguette Cabon, 
manco a dirlo tenente del 
Dgse. Sarebbe la donna che 
si infiltrò nel movimento pa
cifista di Greenpeace, of
frendo alla Dgse tutte le in
formazioni sull'attentato. La 
«talpa» sparì prima dell'af
fondamento, si riposò a Ta
hiti, partecipò ad una spedi
zione archeologica in Israele 
e sparì nel nulla proprio 
mentre la polizia di Gerusa
lemme si apprestava ad in
terrogarla su incarico dei 
colleghi neozelandesi. 

Va dunque delineandosi 
un progressivo e sempre più 
evidente coinvolgimento dei 
servizi francesi in una storia 
che sta avvelenando i rap
porti tra Parigi e Wellington. 
Ieri, il primo miistro neoze
landese, Lange, ha detto che 
la questione «assumerà un 
aspetto del tutto particolare* 
se risulterà che gli attentato
ri agivano per conto del go
verno francese; ha confer
mato l'intenzione di citare la 
Francia per danni qualora 
emerga una responsabilità 
specìfica dei servizi francesi. 

Intanto, brutte notizie per 
Greenpeace. Il «Rainbow 
Warrior» è stato riportato in 
superficie, ma le mine hanno 
prodotto danni troppo gravi: 
il battello non sarà recupera
bile. 

un paio di chilometri. Vi di
mentica un groviglio di cavi 
e cavetti elettrici, che pongo
no qualche Interrogativo, 
giorni dopo, al noleggiatore. 
Maniguet noleggia Invece 
una favolosa Mitsubishi. I 
due battono vistosamente 
l'intera regione macinando 
migliaia di chilometri. 
Quando obiettano a Velche 
che la sua macchina rossa si 
nota troppo, la cambia con 
una grandissima Holden 
Commodore. Gli altri tre in
tanto si allenano a bordo, 
dove scoprono che manca un 
congegno elettrico per com
pletare alcuni misteriosi or
digni. Scendono e lo compra
no all'emporio del porto, la
sciando un vivo ricordo nel 
commesso poiché si tratta di 
un congegno non comune, e 
per di più i tre sono arrivati 
insieme discutendo ad alta 
voce e in un buon francese. 

E i Turenge? I Turenge 
hanno nel frattempo lascia
to il motel, noleggiando un 
camping-car, una bella e vi-
sibile roulotte, che verrà av
vistata poche ore prima del
l'esplosione del 'Greenpea
ce* sui bordi di una spiaggia 
vicina, con a pochi metri in 
mare uno Zodiac arancione. 

Diciamo la verità. La poli
zia neozelandese non ha do
vuto faticare molto per arre
stare alcuni sofisticati 007 di 
Parigi. 

Giuseppe Vittori 

La valuta americana di nuovo in difficoltà 

Dollaro sotto le 1850 lire 
I dati dell'economia Usa 

Domenica 
su l'Unità 
4 pagine 

sulla Biennale 

ROMA — È bastata la con
ferma del declino nell'econo
mia Usa a far recedere il dol
laro di 20 lire (attorno a 
1840). Nel mese di luglio gli 
ordinativi di beni durevoli 
sono diminuiti del 2.8% ma 
se togliamo gli acquisti mili
tari la discesa è del 6,3%. 
L'aumento dei prezzi resta 
basso, lo 0,2% mensile, gra
zie alle importazioni, ai sur
plus della produzione ali
mentare, al ribasso del pe
trolio. Ma è chiaro qual è il 
prezzo: un disavanzo com
merciale con l'estero che 
marcia verso 1150 miliardi di 
dollari nell'85. La possibilità 

che nel secondo semestre ci 
si avvicini allo «sviluppo ze
ro» non è esclusa dai con-
giunturisti più pessimisti. 

Nel clima di dollaro debole 
si rifanno vìve tendenze a ri
valutare il «legame europeo». 
In Gran Bretagna sia la Con
federazione degli Industriali 
che l'Istituto per la ricerca 
sociale (di indirizzo conser
vatore) consigliano l'entrata 
della sterlina nel Sistema 
monetario europeo, in prati
ca il collegamento della ster
lina al marco tedesco. Ciò 
consentirebbe di evitare più 
gravi fluttuazioni della ster
lina anche in vista di una ri

duzione delle rendite petroli
fere del Mare del Nord. Lo 
stesso consiglio danno al go
verno di Londra gli econo
misti della Banca Morgan. 
Fuori dell'Europa, c'è da se
gnalare la proposta di una 
ulteriore moratoria di 140 
giorni sui rimborsi del debito 
estero brasiliano (oltre 100 
miliardi di dollari). Soltanto 
nel 1986 11 Brasile contratte
rebbe col Fondo monetario e 
le banche estere un pro
gramma di rimborsi. Ingenti 
crediti bancari restano quin
di bloccati con le relative 
operazioni di investimento 
internazionale. 

Come sarà Venezia '85? Bella o brutta ancora non si sa, ma certamente in 
versione kolossal. La Mostra (che porta il numero quarantadue) aprirà i bat
tenti lunedì. E per dodici giorni il Lido sarà invaso da una valanga di film, di 
prodotti televisivi, di video. Opere in concorso, rassegne collaterali, retrospet
tive (una dedicata a Topolino e alla famiglia di Walt Disney) tutte all'insegna 
dello spettacolo, del cfìim di massa». Domenica l'Unità dedicherà uno «specia
le» di quattro pagine alla Mostra del cinema di commenti, servizi, interviste, 
anticipazioni. Ecco cosa ci troverete. 
O Ridley Scott, l'autore di «Alien» e di «Biade Runner», firma il film d'apertu

ra: «Legend». Una saga senza tempo ambientata in una foresta piena di 
mostri. Ma gli effetti speciali fanno bene al cinema? 

D Dagli Usa due kolossal: Lawrence Kasdan torna ai miti del vecchio western 
con «Silverado» mentre arriva alla Mostra il terzo episodio di «Interceptor». 
Un po' di nostalgia e un futuro barbaro e tecnologico. 

D Volker Schlondorffr racconta il suo «Morte di un commesso viaggiatore» 
con un attore d'eccezione, Dustin Hoffman, tratto da Arthur Miller. 

D Dalla Grecia «Anni di pietra»: un film importante e un regista «nuovo» per 
raccontare la storia d'amore di due perseguitati politici. 

D Gian Luigi Rondi parla di Venezia XLLT: dalla «Mostra d'autore» a quella 
spettacolare. 

D Tutto il programma, giorno per giorno, ora per ora, di questa gigantesca 
scorpacciata di cinema. 

A 
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li drammatico racconto dei soccorritori sulla tragedia di Manchester 

'Saltavano da una palla di fuoco' 
Mentre era in corso Foperazione-sgombero 
la seconda, micidiale, esplosione a bordo 

Due pompieri sono saliti sull'aereo per aiutare i passeggeri ma Io scoppio li ha scaraventati al suolo - L'angoscia sul volto degli 
scampati - «Era un inferno: quelli che stavano dietro di me non potevano salvarsi» -1 messaggi di cordoglio - L'85 un anno terribile « — — i ^ . — « ^ M ^ ^ ^ — ^ « — ^ i « — ^ ^ — . — ir ——••^PJ»»«.»«»«•—•—i i i 

MANCHESTER — Alcuni dei superstiti dello sciagura aerea, assistiti nell'ospedale della città 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un rogo fulmineo che è costato 
la vita a 54 persone che andavano in vacanza 
incontro al sole dello Jonio. Pochi istanti pri
ma del decollo, mentre il Boeing 737 correva 
a 160 chilometri orari, un'esplosione nel mo
tore di babordo ha costretto il pilota a frena
re facendo slittare l'apparecchio a destra, 
fuori pista. Ma l'incendio aveva ormai avvol
to il volo charter KKT 328 della British Air-
tours, con 137 persone a bordo, in servizio da 
Manchester a Corfù. 

Le fiamme hanno invaso anche l'interno 
della carlinga, negando ogni possibilità di 
scampo a coloro che si trovavano seduti con 
le cinture allacciate nella metà posteriore 
della cabina. Si sono aperti velocemente i 
portelli anteriori e sono stati calati due scivo
li d'emergenza. Ottantatrè passeggeri sono 
riusciti a mettersi in salvo. Quindici sono 
stati ricoverati all'ospedale, tre in gravi con
dizioni: lamentano tutti ustioni di varia enti
tà. Quelli rimasti a bordo sono morti soffoca
ti dal fumo intenso e divorati dalle fiamme 
prima che i servizi di soccorso, prontamente 
intervenuti, potessero cercare di salvarli. 
Erano le 7 di ieri mattina. 

Il calore del fuoco era tale che la fusoliera 
metallica si è liquefatta. L'aereo sì è spezzato 
in due. II relitto annerito della coda si è pie
gato rivolto verso il cielo. 

Nella sua ultima folle corsa, l'aviogetto si 
era fermato a 250 metri dalla stazione antin
cendio dell'aeroporto. Nel giro di 2 o 3 minu
ti, le autobotti l'hanno letteralmente som
merso di schiuma bianca e viscosa in un di

sperato tentati\o di soffocare le fiamme. La 
tragedia è stata ridotta ma non impedita. 
Due vigili del fuoco sono saliti a bordo per 
aiutare la convulsa operazione di sgombero. 
In questi momenti è sopraggiunta, improv
visa una seconda esplosione (bombole di os
sigeno) e i due pompieri sono stati scaraven
tati fuori, mentre le strutture si disintegra
vano nella furia di quello che era diventato 
un macabro altoforno. La carcassa del veli
volo, inondata di schiuma, ha continuato a 
emettere un fumo acre e denso per almeno 
due ore. Quando l'involucro si è raffreddato. 
le povere salme (non tutte recuperate) sono 
state portate fuori in sacchi di tela verde. Un 
vicino hangar veniva provvisoriamente tra
sformato in obitorio di fortuna. I soccorritori 
hanno detto: .Non abbiamo mai visto un tale 
orrore stampato sul volto dei sopravvissuti». 

Le cause dello spaventoso incidente ver
ranno scrupolosamente indagate al centro di 
ricerche dell'aviazione civile di Farnbo-
rough. Una prima ipotesi è che si sia trattato 
di avaria alle turbine. Una delle pale dei roto
ri si sarebbe spezzata come a volte accade 
quando uno stormo di uccelli viene risuc
chiato dentro il meccanismo. E il pezzo stac
catosi con immensa forza centrifuga avrebbe 
potuto provocare l'esplosione all'interno del 
cilindro che contiene la turbina. Il contrac
colpo avrebbe prodotto la frattura delle tu
bature del carburante e questo spiegherebbe 
perché il velivolo sia stato immediatamente 
avvolto dalle fiamme. Un testimone oculare 
ha spiegato: «Era come un globo incande
scente, un vero e proprio inferno». 

Il signor Thompson, direttore dell'aero- MANCHESTER — L'incendio ò domato. I soccorritori recuperano le salme dei 54 passeggeri 

porto, ha elogiato la prontezza, calma e pre
cisione con cui le squadre di emergenza han
no prestato la loro opera. Uno degli scampati 
ha parlato invece del panico che si è sparso a 
bordo «per quelli che come me stavano in 
testa è stato relativamente facile buttarsi giù 
dalla carlinga. Ma c'è stato un fuggi fuggi e 
una grande confusione. Gli altri, poveretti, 
che stavano dietro, erano immersi nel fumo e 
non avevano la minima probabilità di farce
la. Tutti, del resto, hanno subito avuto diffi
coltà nel respirare. È stata una cosa orren
da». Il pilota ha comunque agito con grande 
presenza di spirito segnalando alla torre di 
controllo il guasto improvviso e decidendo di 
annullare il decollo. Se si fosse levato in volo. 
qualche momento dopo sarebbero morti tut
ti. La regina Elisabetta II ha un messaggio di 
cordoglio per le vittime. Il premier Thatcher, 
che stava rientrando dalle vacanze in Svizze
ra, ha fatto atterrare il suo aereo a Manche
ster per un sopralluogo sulla scena della 
sciagura e per una visita ai feriti in ospedale. 

Quello di ieri mattina è stato il quarto di
sastro aereo di grosse proporzioni nel giro di 
due mesi. Il 23 giugno precipitava nell'Atlan
tico presso le coste dell'Irlanda il Jumbo del
l'Air India annientando 329 passeggeri. Il 3 
agosto, a Dallas (Usa), cadeva in atterraggio 
un Delta Lockheed: 133 i morti. Il 12 agosto 
sulle montagne a sud di Tokio finiva tragica
mente il volo senza timone del Boeing 747 
Jal, uccidendo 524 persone. Il 1985 è un'an
nata tremenda per l'aviazione civile. Le per
dite assommano già a più di mille (l'anno 
scorso solo pochi incidenti con 200 vittime). 

Gli esperti dicono che il Boeing 737 è un 
apparecchio fra l più sicuri. Ce ne sono at
tualmente mille in servizio presso 90 avioli
nee internazionali. Ne sono andati perduti 
solo 20 da quando è entrato in servizio nel-
l'ormai lontano 1968. Due gli incidenti di 
particolare gravità: il primo, nell'81, quando 
un 737 si spaccò in volo sui cieli di Formosa 
(probabile causa: corrosione) con 110 persone 
a bordo; il secondo, nell'82, quando un altro 
737 appena decollato dall'aeroporto di Wa
shington finì sotto un ponte del fiume Poto-
mac provocando la morte di 78 persone 
(ghiaccio sulle ali). 

I tecnici tuttavia aggiungono che il Boeing 
737 presenta alcuni problemi di costruzione 
assai noti: tende a rullare troppo in pista, a 
volte innalza eccessivamente il muso in fase 
di decollo, subisce fenomeni diffusi di corro
sione tant'è vero che ha dovuto essere più 
volte sottoposto a revisione e trattato con 
vernici speciali. Ci sono infine stati 8 casi di 
completo collasso dell'impianto elettrico. 

Un tipo di avaria, quest'ultima, particolar
mente pericolosa all'atto dell'arrivo e della 
partenza. Per tutti questi motivi, anche il 737 
(come il Jumbo 747) è sotto sospetto malgra
do la percentuale di perdite piuttosto bassa 
che ha fatto finora registrare. 

II dubbio sì accresce all'indomani del disa
stro di Manchester. La parola decisiva spetta 
adesso agli investigatori di Farnborough ma 
ci vorranno dei mesi per conoscere il risulta
to dell'inchiesta. 

Antonio Bronda 

ROMA — liceo l'elenco dei 
maggiori incidenti aerei acca
duti nel mondo dall'inizio del
l'anno. Contro le poche decine 
di vittime registrate lo scorso 
anno, la quota dei morii di 
quest'anno ha già di molto su
perato il migliaio. 

2 GENNAIO - I.A PAZ — 
«Boeing IJ.727» della Eastern 
Airlines: 29 morti. 
- 18 GENNAIO - JINAN — 
-Antonov 24» della Caac: 38 
morii. 

19 GENNAIO - SAN JOSÉ 
DI LOS LAJAS — -Ilyushin 
18- della Cubana de Aviacion: 
40 morti. 

21 GENNAIO - RENO — 
-Lockheed Electra 188- della 
Galaxy Airlines: 66 morti. 

24 GENNAIO - CALI — Em-
braer -Handeirantc»: 17 mor
ti. 

24 GENNAIO - CARMEN 

Soltanto 
quest'anno 

1500 
i morti 

DEL ATRATO — «Twinottcr» 
della Aces: 23 morti. 

1 FEBBRAIO - MINSK — 
-Tupolev Tu.134» dcll'Aero-
flol: numero morti non noto. 

19 FEBBRAIO - BILBAO — 
•Boeing 727» della Iberia: 148 
morti. 

22 FEBBRAIO - TIMBU-
CTU — -Antonov 24- della Air 
Mali: 51 morti. 

28 MARZO - FLORENCIA 
Fokkcr 28- della Satcna: 46 

morti. 
16 APRILE - PHUKET — 

-Boeing 737» della Thai: 11 
moni. 

3 .MAGGIO - ESTONIA — 
«Tupolev 134- e un «Antonov 
2» dell'Aeroflot entrano in col* 
lisione: 80 morti (?). 

23 GIUGNO - OCEANO 
ATLANTICO AD EST DEL
L'IRLANDA — «Boeing 747» 
dell'Air India: 329 morti. 

24 GIUGNO - CUIADA — 
Embraer -Bandeirante- della 
Taba: 17 morti. 

10 LUGLIO- UZBEKISTAN 
— «Tupolev 154» dell'Aeroflot: 
numero di morti non reso no
to. 

3 AGOSTO - DALLAS — 
«Lockheed L.1011- della Delta 
Airlines: 130 morti. 

12 AGOSTO - TOKIO — 
«Boeing 747- della Jal: 520 
morti. 

Una concomitanza di eventi molto rari per un incidente che non ha precedenti 

«Il pilota ha fatto tutto ciò che doveva» 
ROMA — Ascolta con at
tenzione le informazioni 
sulla dinamica dell'inci
dente e scrolla la-testa in
credulo. 'Sembra impossi
bile: l'incendio di un moto
re non è un fatto insolito 
ma che io sappia si è sem
pre riusciti a isolarlo e a 
spegnerlo senza difficoltà. 
L'aereo è costruito con un 
sistema di paratie che do
vrebbero impedire il propa
garsi del fuoco alla cabina 
viaggiatori: Chi parla è 
Fabrizio Briotti, pilota del
l'Alitala con una lunga 
esperienza di volo. Non su 

«Boeing 737*. del tipo di 
quello esploso e incendiato 
sulla pista dell'aeroporto di 
Manchester, perche la no
stra compagnia di bandiera 
non possiede apparecchi si
mili. 

Briotti ha appreso la no
tizia dalla Tv e adesso 
ascolta il cronista che gli 
«riserva» le ultime notizie 
arrivate per telescrivente. 
'Probabilmente — conti
nua il pilota — è stata pro
prio l'esplosione a danneg
giare il sistema di autodife
sa contro gli incendi o a 
proiettare un certo quanti

tativo di carburante (che 
poi si è incendiato) addosso 
alla carlinga. E poi va con
siderato che il *737» ha i 
motori sotto le ali e nelle ali 
è ricavata una parte del 
serbatoio dell'apparecchio. 
Tutti questi fattori messi 
insieme possono aver favo
rito la sciagura. Ma si trat
ta di una concatenazione di 
fatti assolutamente ecce
zionali. Non mi pare sia 
mai successo in preceden
za'. 

Qualcuno ha avanzato 
delle riserve sulla decisione 
del pilota di frenare il 

Boeing già lanciato a 160 
chilometri all'ora per il de
collo. La frenata — si so
stiene — potrebbe aver 
causato un ritorno di fiam
ma che poteva essere evita
to alzandosi in volo e poi ef
fettuando un atterraggio di 
emergenza. Che ne pensa? 

*No. E impossible — os
serva sicuro — perché noi 
piloti dobbiamo attenerci a 
un codice comportamenta
le ispirato a criteri di rigida 
sicurezza. Se si verifica un 
inconveniente di questo ti
po prima che l'aereo rag
giunga i 220-230 chilometri 

orari (velocità sufficiente al 
decollo) il comandante de
ve frenare e poi allontanare 
l'apparecchio dalla pista, 
proprio come mi sembra 
abbia fatto il pilota del 
Boeing inglese. Non aveva 
altre possibilità di compor
tamento». 

Era prevedibile la rottura 
del motore? 'Questo è l'in
terrogativo che tutti si pon
gono dopo una sciagura. 
Teoricamente i controlli di 
vario tipo e di varia accura
tezza che vengono fatti su
gli aerei dovrebbero garan
tire l'assoluta sicurezza del 

volo. Ma il motore a reazio
ne è diverso dal motore a 
scoppio. Quest'ultimo pri
ma di rompersi dà sempre 
qualche segnale di preca
rietà. Il primo no. Si rompe 
e basta. Isistemi di control
lo per prevenire queste rot
ture però formalmente esi
stono. Basta pensare che è 
stata proprio l'Alitalia a 
mettere a disposizione i 
suoi strumenti per l'analisi 
dei Bronzi di Riace nella fa
se di restauro: 

g. d. a. 

Una campagna propagandistica improntata alle tesi suir«Impero del male» 

Spionaggio chimico, la Casa Bianca insiste 
Secca smentita da parte sovietica: affermazioni assurde 
La singolare rivelazione (sostanze cancerogene utilizzate per controllare i funzionari americani) sembra celare il tentativo di montare 
un caso politico a freddo - Un pizzico di demonologia per neutralizzare la «diplomazia del sorriso» di Gorbaciov prima del vertice 

WASHINGTON — .Afferma
zioni assurde»: l'Unione Sovie
tica. con una nota del suo am
basciatore a Washington invia
ta al Dipartimento di Stato, ha 
immediatamente respinto le 
accuse americane che la voleva
no responsabile di usare so
stanze chimiche cancerogene 
nei confronti del personale Usa 
a Mosca. Una risposta secca 
(«mai fatto niente di simile nel 
nostro paese»), ma anche la de
nuncia che le accuse americana 
(«fuori luogo e inaccettabili») 
mirano a preparare il terreno 
ad una campagna contro l'U
nione Sovietica volta ad avvele
nare le relazioni Usa-Urss. 

Le «oltraggiose falsità» de
nunciate da Mosca, erano state 
ribadite non dal solito portavo
ce del Dipartimento di Stato, 
ma direttamente da quello uffi
ciale della Casa Bianca. Larry 

Speakes. Egli aveva aggiunto 
che Reagan porrà il problema a 
Gorbaciov nel corso del prossi
mo incontro del 19-20 novem
bre a Ginevra. Quella che per
ciò sembrava una delle tante e 
gravi battute della guerra pro
pagandistica tra Usa e Urss, ri
schia di divenire un elemento 
di tensione, in quanto, dice 
Speakes, potrebbe «danneggia
re seriamente le relazioni tra t 
due paesi». Cosa, del resto, che 
gli stessi sovietici si sono affret
tati ad ammonire. Interrogato 
per sapere come mai gli Stati 
Uniti avessero scelto proprio 
questo momento per denuncia
re una pratica dei sovietici 
quando essa (per ammissione 
dello stesso Dipartimento di 
Stato) sarebbe in corso da «vari 
anni». Speakes non ha voluto 
fornire delucidazioni. 

Le dichiarazioni del portavo

ce di Reagan sembrano confer
mare che si sta montando un 
«caso politico, a f-eddo. L'accu
sa americana è infatti singola
re. Ed è la seguente: per sorve
gliare Io staff dell'ambasciata 
americana a Mosca il Kgb fa
rebbe ricorso da numerosi anni 
a speciali sostanze potenzial
mente cancerogene attraverso 
cui può scoprire chi sono i dissi
denti o le spie russe in contatto 
con diplomatici Usa. Gli «agen
ti chimici di ricerca» («tracking 
agentis», in inglese) sono stati 
spruzzati non direttamente sul
le persone ma su oggetti vari: 
ad esempio sedie e maniglie 
dell'ambasciata o volanti delle 
automobili dei diplomatici. Chi 
tocca queste sostanze chimiche 
•persistenti, (secondo il Dipar
timento di Stato i servizi segre
ti sovietici hanno fatto grande 
uso di un agente potenzialmen

te cancerogeno noto come 
•Nptd. o nitrofenilpentadiene) 
ne porta le tracce per lungo 
tempo e a sua volta «contami
na. le persone con cui entra in 
contatto fisico, anche solo tra
mite una stretta di mano. Per 
dare un ulteriore tocco tene
broso all'affare il Dipartimento 
di Stato ha fatto sapere che la 
•polvere-spia» usata dai sovieti
ci «è un composto ancora miste
rioso per gli scienziati occiden
tali». Interrogato un computer, 
quest'ultimo ha risposto che gli 
unici riferimenti esistenti sono 
di parte sovietica. 

Essendo tanto misterioso co
me fa il Dipartimento di Stato 
a sapere che l'agente chimico in 
questione è cancerogeno? Il 
portavoce interpellato ha fatto 
a questo punto una ulteriore 
dichiarazione. Ha ammesso 
che: D i diplomatici americani 

sono «apparentemente» sotto
posti all'uso di sostanze chimi
che; 2) non risulta alcun caso di 
malattia dovuta al suddetto 
uso; 3) nessuna certezza è stata 
raggiunta dagli esperti circa la 
pericolosità dell'agente chimi
co usato. 

Ma se le cose stanno, o me
glio stessero, così perché la Ca
sa Bianca ha subito dramma
tizzato l'episodio? L'impressio
ne netta è che si sia voluto, co
me si diceva, montare un caso 
politico a freddo. Reagan vedrà 
prossimamente Gorbaciov. e 
teme la sua «diplomazia del sor
riso»; un pizzico di demonologia 
non guasta, insomma. Ma an
che se non si volesse dar molto 
credito a queste forme di politi
ca-spettacolo. sta di fatto che il 
vecchio presidente americano 
ha bisogno in queste settimane 
di almeno due cose. In primo 

luogo di dimostrare che ha an
cora tutta la grinta necessaria; 
in secondo luogo di non far at
tenuare un sentimento antiso
vietico. nel momento in cui è 
deciso a continuare nel suo pro
gramma di riarmo e nel con
tempo deve affrontare il primo 
dei suoi incontri con un leader 
sovietico. A meno che. si dice a 
Washington, non stiano risor
gendo gli antichi spiriti del-
l'Urss «impero del male»: per 
cui si ricomincia a demonizzare 
l'avversario con ogni mezzo 
possìbile. 

Intanto a 3 funzionari del 
consolato Urss di S. Francisco è 
stato negato il permesso di an
dare (per un incontro sportivo 
tra squadre americane e sovie
tiche) a Daly City, che è in 
un'area chiusa ai diplomatici di 
Mosca. 

Urss, stampa dura con Reagan 
per il test anti-satellite 

MOSCA — Dopo la prima 
nota del commentatore mili
tare della Tass, diffusa mer
coledì, bordata di attacchi 
ieri sui media sovietici con
tro la decisione americana di 
sperimentare nei prossimi 
giorni un missile anti-satel
lite. La «Pravda» scrive che 
Reagan «si fa beffa della lo
gica più elementare» quando 
afferma che il test anti-satel
lite «servirà di stimolo per la 
stipulazione di accordi con 

l'Urss su questo e sugli altri 
problemi che si trovano sul 
tappeto di Ginevra». È inuti
le — osserva ironicamente 
l'organo del Pcus — cercare 
di capire in che modo i col
laudi di armi spaziali possa
no concorrere alla demilita
rizzazione dello spazio, sulla 
quale l'Urss e gli Stati Uniti 
si erano già messi d'accordo 
alla vigilia dei negoziali di 
Ginevra: inutili perché ca
pirlo è impossibile». 

Intanto gli Usa quest'oggi 
sperimentano un missile Mx 

WASHINGTON — li Penta
gono ha annunciato che oggi 
per la prima volta, verrà spe
rimentato il lancio di un 
missile intercontinentale 
Mx da una base sotterranea, 

Si tratterà del nono di ven
ti test sperimentali che sono 
stati programmati dalla Air 
Force. 

Il lancio avverrà da un si
los della base di Vandenberg, 

in California, ma non ne è 
stata precisata l'ora esatta. 
Sarà comunque intorno alle 
11.00 (le 17.00 ora italiana) ed 
ai giornalisti sarà consentito 
di assistervi. 

L'obiettivo dell'aviazione 
americana è di rendere ope
rativi iodi questi missili, che 
potranno portare fino a 10 
testate nucleari, entro il di
cembre dell'anno prossimo. 

Denuclearizzate la Sicilia: 
appello unitario da Trapani 

TRAPANI — I parlili democratici della citta hanno rivolto un 
solenne appello agli scienziati riuniti ad Enee. Pei, Psi. De, Pri, 
Psdi hanno firmato insieme un documento nel quale si esprime 
amarezza -per la mancata partecipazione degli scienziati sovie
tici- al seminario che e un -punto di incontro assai apprezzato, 
a dimostrazione che, proprio in una fase nella quale la Sicilia 
ospita ordigni di morte, nel suo stesso territorio, nella provincia 
di Trapani in particolare, viene tenuta accesa la speranza della 
pace». -L'umanità — prosegue l'appello — è arrivata alla soglia 
dello sterminio nucleare. L'Italia e la Sicilia sono diventati obiet
tivi da primo colpo; la nuclearizzazione del territorio, intensifi
cando Tattilità spaziale, crea numerosi pericoli e vittime agli 
stessi traffici aerei ci* ili-. Infine l'appello si rivolge ai -cittadini 
trapanesi richiamando la loro attenzione e la loro mobilitazio
ne-. 

Il seminario verso la conclusione 

Erice lascia 
aperti 

tutti gli 
interrogativi 

Ieri si è tornati a discutere su pace e ESS 
scienza, dopo la giornata sulla guerra Antonino1 Zichichi 

Nostro servizio 
ERICE — Dagli scenari di guerra disegnati 
mercoledì dagli esperti americani che lavo
rano alle «armi spaziali» volute da Reagan, 
alle ipotesi di «laboratorio mondiale», di una 
collaborazione a fini di pace e di progresso, 
sotto l'insegna di una ancora lontana «scien
za senza segreti*. Il seminario di Erice. alla 
vigilia della conclusione, ha compiuto un 
brusco cambiamento di linguaggi e di temi, 
quasi ci fossimo dimenticati l'eventualità 
stessa di un ritorno a quelle che sono le fina
lità, gli scopi essenziali di questo incontro. 
Certo, è difficile passare dalla allucinante 
concretezza dei piani di sofisticato riarmo 
strategico esposti da Teller. da Budwìne, da 
Canavan. al desiderio un po' confuso di veder 
crescere sul seme di Erice, il tronco robusto 
del «laboratorio mondiale* nel quale gli 
scienziati di tutti gli angoli della terra do
vrebbero collaborare a programmi comuni e 
scambiarsi gli esiti delle loro ricerche. 

Sarà opportuno ricordare che la ricerca 
scientifica oggi nel mondo (quella «pura» non 
meno di quella applicata) non può vivere 
senza committenti e senza colossali finanzia
menti. Ed i committenti non possono essere 
che gli Stati o i grandi gruppi industriali. 
Rompere il segreto scientifico perciò non si
gnifica tanto fare appello alla buona volontà 
dei singoli ricercatori, quanto superare vec
chi ma solidi tabù, una situazione dominata 
da blocchi militari contrapposti, e vincere la 
diffidenza tra le nazioni. 

Il problema è perciò, prima di tutto, squisi
tamente politico, come ha dovuto sperimen
tare a sue spese il ministro Andreotti. II suo 
tentativo di fare di Erice un'anticamera 

scientifica delle trattative per il disarmo di 
Ginevra, ha infatti incontrato, per il momen
to, un vuoto molto grave, costituito dall'as
senza dei sovietici. Gruppi di lavoro, estre
mamente diversi ed eterogenei tra loro, sono 
stati annunciati ieri, nella relazione generale 
del professor Antonino Zichichi e e in altre 
che sono seguite, come conclusione dell'in
contro di quest'anno. L'insieme di questi 
gruppi, con tutti gli sviluppi di collaborazio
ne che renderanno possibili, costituirebbe il 
nucleo di quel «laboratorio mondiale» che se
condo Zichichi non dovrà essere una struttu
ra rigida, burocratica, ma piuttosto un coor
dinamento, continuamente aperto agli 
scienziati che vorrano aderirvi. 

Personalmente, Zichichi dirigerà il gruppo 
della fisica delle alte energie, che nei prossi
mi dieci anni dovrebbe realizzare l'Eloisa-
tron, l'acceleratore di particelle più potente 
del mondo, capace di raggiungere una poten
za di 100 mila miliardi di elettronvolt, 100 
volte superiore a quella dell'acceleratore del 
Cern di Ginevra, dotandosi di un anello di 
200 chilometri di circonferenza. 

Questo è l'approdo sul quale, giunto alla 
sua quinta edizione, si svolge il seminano di 
Erice: dal 1981 ad oggi quelle che apparivano 
ipotesi teoriche si sono tradotte nel frattem
po in piani di riarmi strategico che procedo
no a tappe forzate. Uno dei dirigenti di questi 
piani, Robert Budwine, dirige II gruppo di 
lavoro che si occupa delle strategie difensive. 
È l'unico gruppo che, malgrado la bandiera 
innalzata ad Erice della scienza senza segre
ti, continua ad agire sotto la copertura del 
segreto. E oggi si chiude. 

Mario Passi 
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Vita di coppia 
Un tradimento che 
aiuta a riempire 
i giornali d'agosto 

Sembrava un dibattito come 
tanti •Amicizia, coppia, tradimen
to: A nessuno dei relatori (Schelot-
to, Nlcolìni, Mcndunl, Corciulo) sa
rebbe mai passato per la mente di 
finire, per i loro interventi, su tutti 
Igiornali. Afa le vie di certa stampa 
sono infinite ed infiniti sono I modi 
di cui si servono i giornalisti per 
riempire gli spazi nei periodi di 
'Stanca: quando le notizie scarseg
giano. Cosi, siamo balzati agli ono
ri, anzi ai 'disonori; della cronaca 
per aver detto cose che, in altri pe
riodi dell'anno, sarebbero passate 
assolutamente inosservate. O, co

munque, sarebbero state riferite In 
termini corretti, senza bisogno di 
manipolarle per far notizia. 

Sappiamo tutti che così vanno le 
cose della stampa, perciò non mi 
ero preoccupata più di tanto di 
fronte al gratuito scalpore solleva
to intorno a quel dibattito e soprat
tutto ad alcune affermazioni fatte 
proprio da me. Ma nel constatare 
che molti compagni hanno preso 
per buono ciò che è sta to scritto, mi 
vedo costretta a dare l'interpreta
zione autentica dei fatti e dei con
tenuti dell'intervento. 

A Bari non si è parlato di 'corna: 

come ci è stato rlduttlvamente rim
proverato. Si è parlato della fatica 
di stare insieme, uomini e donne, 
volendo mantenere il rispetto reci
proco, la legittima autonomia per
sonale, l'amore, la stima, la parità. 
Non abbiamo parlato 'Contro» la 
famiglia, ma a favore dell'unione, 
mantenuta non per contratto, ma 
per scelta affettiva; non in base ad 
obblighi sociali, ma grazie a sforzi 
di crescita parallela. 

Ed in questa chiave si è parlato 
anche di tradimento. Nella fami
glia borghese, quella basata più sui 
contratti sociali che sull'amore, il 
tradimento costituiva una specie di 
valvola di scarico. Gli uomini, in 
particolare, se ne servivano per 
mantenere in piedi matrimoni va
cillanti, per tener fuori dalla coppia 
le tensioni, per usare il solito siste
ma gattopardesco del cambiare 
qualcosa perché nulla cambi. Gli 
uomini sono in genere costitutiva
mente incapaci di 'distacco': per 
questo finivano per tenere la mo
glie e l'amante rinsaldando così, a 
modo loro, il matrimonio. Ci sono 
poi coppie che accumulano per an
ni, giorno dopo giorno, sentimenti 
e risentimenti che non vengono 
mai chiariti, contestati, verificati. 
La comunicazione fra i partners, 
appesantita e inquinata da cose 

non dette e da non dire, diventa 
sempre più formale, funzionale, 
vuota di emozioni. Ci sono coniugi 
fra i quali si scavano, negli anni, 
baratri di silenzio. 

In queste situazioni, qualche vol
ta la scoperta del tradimento di 
uno dei due, paradossalmente, 
riaccende la coppia. Vengono a gal
la rancori sepolti da anni, le rabbie 
esplodono incontrollate e distrutti
ve. Tutto ciò che è stato taciuto da 
sempre viene rinfacciato, ricorda
to, puntigliosamente ribadito. È 
una piena rovinosa che porta via il 
meglio, ma anche il peggio della 
coppia. Finalmente ricominciano a 
circolare le emozioni. Si tratta di 
emozioni negative naturalmente, 
di parole amare e dolorose: ma 
qualche volta, proprio da questa 
massa di sofferenza che si abbatte 
sulla coppia, nasce una sorta di 
rinnovazione, una specie di nuova 
linfa che aggrega e guarisce. 

Queste sono le cose dette a Bari 
sul tradimento, e sono le stesse che 
da anni su questo argomento — 
anche in base alla mia esperienza 
professionale di psicologa — ho ri
petuto in decine di feste 
dell'Unità , ho scritto su molti gior
nali, ho sostenuto in congressi o in 
tavole rotonde. Ma ai giornali face
va comodo dire che secondo il Pei, e 

con ciò mi facevano l'onore di con
siderarmi rappresentativa dell'in
tero partito, il tradimento fa bene 
alla salute. 

In un paese In cui franano le di
ghe, frana la lira, vacillano le inte
se sociali, sembra proprio che II pri
mo pensiero del giornalisti sia 
quello di tastare il polso al comuni
sti e di Interrogarsi ansiosamente 
su tutti t possibili risvolti della loro 
militanza. Che cosa fanno I comu
nisti? Sono 'Vincoli o sparpagliati-? 
SI amano o si odiano? Sono arroc
cati nelle loro antiche posizioni di 
mangiatori di bambini o si sono 
dati al totale libertinaggio, predi
cando le corna come terapia edoni
stica della coppia? E c'è persino chi, 
dalle pagine di un giornale notoria
mente filo-comunista come 'Il Re
sto del Carlino; non si limita ad 
Interrogarsi su cosa fanno i comu
nisti, ma spinge le proprie affettuo
se preoccupazioni fino al punto di 
suggerire, paternamente, i temi dei 
dibattiti che il Pei dovrebbe tenere 
in futuro. Personalmente non avrei 
mai immaginato che, al di là dello 
•zoccolo duro; ci fosse tanta gente 
ansiosa e protettiva nei confronti 
di questo partito. Io ne sono lusin
gata. E voi? 

Gianna Schelotto 

LETTERE 

INCHIESTA / Le statistiche-zombie delle forze armate italiane - 1 
Arcaici parametri di riferimento 
nella valutazione dell'armamento 

e della relativa spesa 
Il nostro è il paese che con più 

scrupolo segue le direttive Nato 
Quando qualcuno si prende la 

briga di rifare i conti 
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Durante la scorsa campa
gna per le presidenziali ame
ricane, il partito democrati
co pubblicò un divertente 
pamphlet intitolato «Il regno 
dell'errore di Reagan». Si 
trattava di un'antologia del
le migliori cantonate del 
•GrandeComunicatore», dal
la quale era stato ricavato un 
prontuario per individuare 
subito le affermazioni false o 
poco attendibili. Una delle 
raccomandazioni esortava a 
diffidare delle statistiche 
reaganiane. definendole 
•voodoo statistics» — cioè 
statistica-zombie. 

Se c'è un campo d'indagi
ne in Italia che si distingue 
per l'uso e l'abuso di statisti
ca-zombie, è quello delle spe
se militari, della produzione 
ed esportazione d'armamen
ti. Non diversamente da altri 
paesi, infatti, negli ultimi 
dieci anni s'è costituita una 
convergenza d'interessi tra 
industria bellica, militari e 
— spesso — ministero della 
Difesa il cui scopo è invaria
bilmente quello di convince
re che: il bilancio della Dife
sa è troppo risicato; le fab
briche d'armi sono un mira
colo d'efficienza e di redditi
vità; le esportazioni di mate
riale da guerra sono un con
tributo essenziale al buon 
andamento della nostra bi
lancia dei pagamenti, e per
tanto vanno incoraggiate e 
promosse. Tanto zelo per
suasivo raramente si fa scru
polo di usare selettivamente 
le cifre o, peggio, di manipo
lare i dati-

La storia comincia nel 
1975. quando viene approva
ta la legge per il potenzia
mento della Marina militare. 
Il varo del provvedimento è 
preceduto da almeno un an
no di sforzi, in termini di re
lazioni pubbliche, per con
vincere il paese che la nostra 
flotta da guerra casca a pez
zi. Insomma urgono nuove 
navi. Siccome questa prova 
generale della lobby milita
re-industriale ottiene l'effet
to sperato, le altre due forze 
armate si affrettano a segui
re l'esempio; nel 1977 anche 
l'Aeronautica e l'Esercito ot
tengono le loro leggi promo
zionali. In complesso vengo
no stanziati circa tremila mi
liardi — mille a forza armata 
— da spendere in dieci anni. 

È qui che viene alla luce il 
primo e insuperato capola
voro della statistica-zombie: 
Invece di spiegare al Parla
mento per quali missioni di
fensive intendono comprare 
navi e aerei, Marina e Aero
nautica usano il peso. La pri
ma sostiene che la consisten
za ottimale della flotta è pari 
a X tonnellate, e la seconda 
che deve sostituire Y chili di 
aerei. Per fortuna l'Esercito 
si astiene da questo conteg

gio, anche se non è meno re
ticente quanto agli scopi del 
potenziamento. Ma non è fi
nita qui. Il «minimo indi
spensabile» di tonnellaggio 
della flotta era stato indicato 
in 105.000. Nel 1980 l'allora 
ministro della Difesa Lago-
rio sostenne che si era anco
ra indietro col programma di 
rinnovamento: si era arrivati 
solo a 85.000. Fatti i conti sui 
migliori annuari — compre
so I'«Almanacco navale- del
la stessa Marina militare — 
si scoprì che di tonnellate già 
ce n'erano 145.000... 

È inutile aggiungere, co
munque, che il criterio del 
peso ha un che di assurdo. 
Nel volgere di dieci anni i si
stemi d'arma cambiano pro
fondamente le proprie carat
teristiche. In genere diventa
no molto più complessi di 
quelli della precedente gene
razione, ergo costano molto 
di più. Entriamo così in 
un'altra riserva di caccia del
la •voodoo-statistics». Per
ché col criterio del peso — o 
del numero fisso di sistemi 
che bisogna, non si sa per
chè. avere — l'aumento dei 
costi degli armamenti fini
sce per essere preso come un 
postulato. Tanto è vero che i 
nostri generali pretendereb
bero che il tasso di inflazione 
da applicare al bilancio della 
Difesa fosse particolare. In 
altre parole vorrebbero più 
soldi perché le merci che essi 
comprano aumentano di 
prezzo più rapidamente. 

Ma il dipartimento del 
Commercio americano ha 
calcolato che se si tengono 
nel debito conto i migliora
menti qualitativi, l'indice dei 
prezzi dei sistemi d'arma ha 
un andamento simile a quel
lo dei beni di consumo, spe
cie in un regime di alta infla
zione come l'attuale. Tenere 
conto dei miglioramenti 
qualitativi significa che se 
un solo sistema riesce a fare 
quello che prima veniva fat
to da due, se costa il doppio 
non c'è stato aumento di 
prezzo; per svolgere le stesse 
missioni, infatti, occorre ora 
la metà degli stessi sistemi. 

Dicevamo dei circa 3.000 
miliardi stanziati tra il "75 e 
il '77. Non erano nemmeno 
stati approvati i relativi 
provvedimenti, che i soldi 
necessari per i programmi in 
essi contenuti cominciavano 
a crescere e a moltiplicarsi. 
Tre anni fa un deputato co
munista, Enea Cerquetti, si 
rifaceva i conti e scopriva 
che i costì dei sistemi d'arma 
inseriti nelle leggi di poten
ziamento erano stati sotto
stimati in origine, probabil
mente per invogliare il Par
lamento ad approvarli. Nello 
stesso tempo un altro depu
tato, Il radicale Cicclomesse-
re, rivelava che nel periodo 

Una Difesa 

intercorso tra il varo dei tre 
provvedimenti s l'81 il fabbi
sogno finanziario era au
mentato. in moneta costan
te, del 64,1% per la Marina, 
del 103,4% per l'Aeronautica 
e dell'87.9% per l'Esercito. 
D'altronde, in moneta cor
rente, i 1.000 miliardi della 
Marina sono oggi 5.200; i 
1.265 dell'Aeronautica sono 
passati a 8.443; i 1.115 dell'E

sercito sono arrivati a 6.454. 
In totale siamo a oltre 20.000 
miliardi dai poco più di 3.000 
previsti in origine. A titolo 
d'esempio l'aereo Mrca si 
pensava costasse 8 miliardi a 
esemplare nel 1975: due anni 
dopo eravamo già a 14; nel 
1985 la previsione è di 64,6 
miliardi ad aereo. 

È quindi del tutto logico 

che le spese militari italiane 
aumentino dal 1975 a un 
passo piuttosto sostenuto: si 
tratta, infatti, di un incre
mento medio annuo superio
re al 3% in termini reali — 
dedotto cioè l'effetto dell'in
flazione. Salvo l'istituto di ri
cerche svedese Sipri, pochi si 
sono accorti, all'estero e da 
noi, che così facendo l'Italia 
è stato il paese che con più 

Missili 
mare-cielo 
montati 
sull'incrociatore 
Vittorio Veneto 
Nella foto 
piccola: 
CA109K 
versione 
multimelo 
dell'elicottero 
Agusta 

scrupolo si è attenuto a una 
raccomandazione Nato del 
1978 per un aumento annuo 
appunto del 3% dei bilanci 
della difesa degli Stati mem
bri. 

Che qui tutto ciò sia passa
to sotto silenzio, e che anzi si 
sia cercato di far credere che 
la nostra spesa militare è 
cronicamente inadeguata, 
non c'è da stupirsi, dato che 
gli indicatori economici rela
tivi a questo settore conti
nuano a subire il trattamen
to del rituale voodoo. Ecco 
qualche esempio. 

L'allora ministro Lagorio, 
protagonista di due aumenti 
record del bilancio della Di
fesa (+9,3% e +16% in ter
mini reali, rispettivamente 
nel 1981 e 1982), vedeva solo 
drammatici cali. «Nel 1973 
l'incidenza della Difesa sulle 
spese complessive dello Sta
to era dell'11,7%, nel 1981 è 
del 4,3% — disse al Senato 
nel 1981. Scordandosi però di 
aggiungere che tre anni pri
ma la nuova normativa per 
la formazione del bilancio 
dello Stato ne aveva pratica
mente raddoppiato l'entità. 
Per forza di cose, quindi, l'in
cidenza della spesa militare 
da allora si è ridimensiona
ta. 

C'è poi l'ex-capo di Stato 
maggiore della Difesa, il gen. 
Santini, il quale non si stan
cava di ripetere che alle forze 
armate deve andare il 3% del 
prodotto nazionale lordo. 
Perché — per far fronte a 
quali minacce, per quali mis
sioni difensive — dovremmo 
spendere proprio quella cifra 
Santini non lo ha mai spie
gato; salvo far notare che 
quella è più o meno la per
centuale degli altri paesi eu
ropei della Nato. E qui viene 
il bello, giacché i dati sui no
stri alleati risultano da un 
criterio Nato di spesa milita
re più comprensivo. Applica
to anche all'Italia tale crite
rio dà un risultato del 2,8% 
nel 1984. Santini invece — e 
la manipolazione è stata bis
sata dal libro bianco di Spa
dolini — faceva un confron
to tra bilancio previsionale 
della Difesa e Pnl. In questo 
modo sparisce più di mezzo 
punto percentuale e si può 
gridare allo scandalo. 

Nemmeno l'attuale mini
stro, Giovanni Spadolini, s'è 
salvato dalla statistica-zom
bie. Sono due anni che pre
senta alle Camere il bilancio 
della Difesa dicendo che è 
stato «tagliato». Poi vai a ve
dere e scopri che il «taglio» 
c'è stato solo rispetto alle ri
chieste dei generali; chiaro 
che anche il bilancio della 
Giustizia viene «tagliato» in 
confronto alle richieste dei 
giudici e che quello dell'I
struzione mai corrisponde 
alle esigenze dei provvedito
ri. Ma qual è la realtà? La 
realtà è che il ddl '85 stanzia 
rispetto a quello dell'anno 
prima il 19,5% in più. Suppo
nendo che l'inflazione que
st'anno si assesti attorno 
all'8,5%, l'aumento supera il 
10% in moneta costante! 

Insomma in questi ultimi 
dieci anni le spese militari 
italiane sono cresciute inces
santemente e in particolare 
la quota di esse destinata al
l'acquisto di armi. Si tratta 
ora di vederne i riflessi sul
l'industria bellica. 

Marco De Andreis 

ALL' UNITA' 
Quando nei programmi 
si parla di cose diverse 
dagli interessi della gente 
Cara Unità. 

il compagno Giuliano Pajetta parlando al 
Comitato centrali' ha toccalo un tema che mi 
preme molto: quello delle organizzazioni pe
riferichi' del Partito che. non avendo rappor
ti stretti con le masse e capacità di analizza
re i rapporti di forza, prendono -granchi" 
nelle previsioni elettorali. È lo stesso difetto 
che si ritrova nel lavoro di partito quando. 
anche nei programmi elettorali, si parla di 
cose diverse da quelle che interessano la gen
te. 

Certo, spesso i quadri di base hanno il 
difetto di non sapersi opporre a questi pro
grammi così poco risolutivi dei grandi pro
blemi delle masse: ma bisogna anche chie
dersi quale capacità di ascolto hanno i com
pagni the siedono negli enti locali. Per la 
mia esperienza, non troppa. 

Un tempo vi diceva che per fare un buon 
quadro di Sezione ci volevano 15 anni. Così 
si imparava a dirigere le lotte di classe. Ma 
ora la lotta si fa quasi solo nelle istituzioni: 
e lì si portano avanti tante idee staccate: ogni 
consigliere ne ha una e queste non aiutano a 
formare quadri veri e veri dirigenti, perché 
nessun attivista della Sezione sa se quello 
che dice alle masse poi sarà la stessa cosa 
che dirà ofarà chi ci rappresenta al Comune. 
E quindi si demoralizza perché non sa quale 
è la propria funzione e spesso si vergogna 
perfino a ritornare nelle case a ridire cose già 
delie e che non si sono realizzate. 

Dunque va analizzato molto a fondo il 
ruolo delle Sezioni, i loro rapporti con i 
Gruppi consiliari, il loro modo di organiz
zarsi per avere rapporti con la gente. 

Non so se il compagno Giuliano Pajetta 
intendeva questo, ma il punto che ha toccato 
è centra/e per la rinascita del Partito. Per 
mutare i rapporti di forza, infatti, non basta 
discutere solo sulte alleanze col Psi o con la 
De. 

CARLO ERMANN1 
(Milano) 

«La maggioranza di loro 
soffre lo stesso nostro disagio» 
Caro direttore. 

.vu/7'Unitù di mercoledì 7 agosto ho letto 
quanto hanno scritto i compagni della Piag
gio e il IO/fi gli argomenti prodotti in rispo
sta. nell'articolo -Compagni della Piaggio, 
da soli si cammina poco». 

Vorrei osservare che. se è vero che da soli 
si cammina poco, è incontestabile che si 
cammina ancora meno quando si è in compa
gnia di chi. non solo cerca d'impedirti di 
procedere, ma si adopera con ogni mezzo per 
farti retrocedere. 

Questo, purtroppo, si sta verificando in 
questi ultimi anni per scelta della dirigenza 
del Psi. 

Desidero precisare: attuale dirigenza e 
non Psi preso nel suo insieme, perché in quel 
partito la maggioranza dei militanti soffre 
lo stesso nostro disagio e nutre le stesse no
stre apprensioni per la spaccatura prodottasi 
fra i due maggiori partiti della sinistra. 

Una spaccatura che si va dilatando ogni 
giorno più. aggravando i problemi del Paese 
per la •-scelta politica errata" del Psi. come 
viene definita eufemisticamente nella rispo
sta data ai compagni della Piaggio. 

Una parte di questa grave situazione fa 
carico anche a noi per essere scesi in polemi
ca col Psi. almeno così si sostiene. 

Come però non condividere i giudizi 
espressi dai compagni della Piaggio sul dan
no prodotto dalla dirigenza socialista quan
do Regioni. Province. Comuni vengono sot
tratti alle Amministrazioni di sinistra anche 
contro il responso popolare e consegnati alla 
De. vanificando così le lotte e / sacrifici di 
lunghi anni che il nostro partito e lo stesso 
Partito socialista hanno affrontato insieme? 

ELIDIO ROBERTI 
(Busalla - Genova) 

Su questi argomenti ci hanno scrìtto altri lettori che 
ringrj/ijmo Elio P1CCARDO di Genova Sestri. 
Marcello CORINALDES1 di Milano. Giorgio AZ-
ZARI di Firenze, Cosimo CAMPANA dì Milano. 

«Allora è necessaria 
una nuova sintesi 
tra Stato e mercato» 
Cari compagni. 

che cosa vuol dire concretamente oggi so
cialismo. è la domanda cruciale cui devono 
rispondere il Pei e la sinistra italiana ed eu
ropea. 

Il movimento operaio storicamente ha cre
dulo, da un lato, che il socialismo dovesse 
essere sinonimo di statalizzazione, da un al
tro. e altrettanto illusoriamente. nel mante
nimento del mercato gestito dal Capitale per 
i suoi fini di profitto in cambio di una mag
giore redistribuzione del surplus sociale a 
favore delle classi subalterne. Ambedue que
ste esperienze hanno conosciuto limiti e con
traddizioni enormi. 

Allora è necessaria una nuova sintesi fra 
Stato e mercato. Avendo infatti come punto 
di riferimento e fine i bisogni dei cittadini 
(lavoro, salute, scuola, tempo libero, am
biente. ecc. I nel determinare il cosa produrre, 
la qualità dello sviluppo, e avendo come me
todo la partecipazione non consultiva ma de
cisiva della gente nei luoghi dove si lavora, si 
studia, ci si diverte, è possibile indirizzare ed 
ammettere in una società socialista una sfe
ra privata importante garantita nei livelli di 
profitto. E solo se rispetto a quei fini e a quel 
metodo risponde a criteri di maggiore effi
cienza. produttività ed economicità della 
sfera pubblica. 

In poche parole, non può essere il privato a 
scegliere rallocazione delle risorse, ma que-
st 'ultima deve essere il frutto di scelte collet
tive. rimanendo il mezzo pubblico o il mezzo 
privato solamente e semplicemente strumen
ti tra cui scegliere secondo il momento e la 
convenienza. 

Il vero punto di svolta costituito da questa 
visione è allora un nuovo modo di intendere 
la produzione della ricchezza e la gestione 
dei livelli di accumulazione, perché non ci si 
muoverà più secondo logiche grettamente 
economicistiche e di riproduzione allargata 
fine a se stesse ma si avrà al centro di tutte le 
scelte l'uomo e i suoi bisogni. 

Guai a noi se nel nostro partito si facesse 
strada invece una mentalità efficientisia a 
cui interessa prevalentemente il risultato del 
ciclo ma non il suo contenuto (allora perché 
non investire in armi se ciò è trainante e dà 

lavoro?): falliremmo nel nostro compito sto
rico. L'avere invece come stella polare della 
nostra prassi l'umanesimo marxista darebbe 
forza alla passione, al sentimento, a quella 
tensione etica di cui la politica ha tanto biso
gno: e si troverebbero le idee-forza ad una 
strategia di alternativa democratica. 

VINCENZO FARANDA 
(Barcellona P.G. - Messina) 

L'immagine stereotipata 
dei «figli ingrati» 
non trova conferma 
Speli. Unità, 

come ogni anno, anch * questa volta i gior
nali cercano di accreditare l'immagine ste
reotipata dei -figli ingrati" che. d'estate, 
parcheggerebbero i genitori anziani in ospe
dale o al cronicario per -godersi le ferie». 

Non neghiamo che casi del genere possano 
esistere ma — a nostro avviso — non si trat
ta di un fenomeno generalizzabile. Del resto. 
anche una équipe dell'Usi Roma 9 ha recen
temente sostenuto, dopo un'accurata indagi
ne. che -l'esame dei dati retai ivi all'anda
mento stagionale dei ricoverati evidenzia 
l'inconsistenza dell'aumento numerico degli 
anziani presenti in ospedale nei mesi estivi.. 

Invece va detto chiaramente che — mentre 
le leggi in vigore prevedono il diritto a rice
vere cure complete e gratuite per tutto il 
tempo necessario — migliaia di anziani an
cora bisognosi di prestazioni sanitarie non 
praticabili a domicilio o in ambulatorio ven
gono dimessi abusivamente dagli ospedali. 
Le famiglie sono così costrette ad accollarsi 
il gravoso Impegno dell'assistenza 24 ore su 
24. oppure a pagare rette che superano anche 
le 50-60 mila lire al giorno per il ricovero in 
un cronicario. Un -ticket" sanitario impro
prio. contro il quale però pochi cercano di 
battersi. 

Si pensi, inoltre, che con l'allungamento 
della vita media sono numerosi i figli ultra-
sessantenni che debbono assistere genitori 
ultraottantenni; e che quasi mai le famiglie 
ricevono un aiuto concreto o un sostegno eco
nomico per contribuire alle forti spese soste
nute. 

Da alcuni mesi, a Torino, è in corso una 
campagna di sensibilizzazione sui diritti de
gli anziani malati, che sta dando alcuni pri
mi frutti. Ci auguriamo che l'iniziativa pos
sa essere intrapresa anche in altre realtà lo
cali. 

MARIO TORTELLO 
Unione per la lotta contro 

l'emarginazione sociale (Torino) 

Donne discriminate nel 
lavoro e per la pensione 
Caro direttore, 

le lavoratrici della siderurgia sono pena
lizzate. con i prepensionamenti, nei confronti 
degli uomini. Infatti in tale settore, ai lavo
ratori che scelgono di andarsene volontaria
mente dalle fabbriche in crisi, si regalano IO 
anni di versamenti contributivi; ed essendo 
l'età di pensionamento di 55 anni per le don
ne e 60 per gli uomini e stabilendo per legge 
l'età del prepensionamento a 50 anni, si dan
neggiano le donne sottraendo loro la cifra 
equivalente a 5 anni di contributi. 

Ma vorrei aggiungere un'altra considera
zione. Si parla, si scrive e si discute sempre 
delle lavoratrici delle grandi aziende che go
dono di svariati diritti, quali prepensiona
mento. cassa integrazione ed assegno di di
soccupazione speciale e mai delle lavoratrici 
delle piccole aziende di tutti i settori produt
tivi: commercio, artigianato, stagionali. 
quelle a lavoro precario e nero dell'economia 
sommersa, escluse da sempre dagli interven
ti assistenziali quali appunto cassa integra
zione e prepensionamento. 

Per queste lavoratrici, col licenziamento 
in caso di crisi del settore ove prestano la 
loro opera, c'è solo l'umiliazione delle 800 
lire giornaliere quale assegno di disoccupa
zione per soli sei mesi. E tra licenziamenti ed 
assunzioni, le più fortunate che riescono a 
trovare un lavoro (e tante vengono licenziate 
a 50 anni), per raggiungere i fatidici 35 anni 
di versamenti contributivi per aver diritto 
alla pensione, debbono lavorare ben oltre i 
55 anni di età (ed è bene ricordare a questo 
punto che molte di loro, quando hanno ini
zialo a lavorare, la settimana lavorativa era 
di 48/50 ore). 

È di oggi la notizia che si pensa di conce
dere il prepensionamento a circa 700 dipen
denti della Stando. Ma perché continuare 
sempre sulla stessa strada e non proporre di 
concedere la pensione, volontaria si intende. 
a chi ha già 30 anni di versamenti contributi
vi? Pensate, politici e sindacalisti, quanti po
sti di lavoro si creerebbero e quante ingiusti
zie verrebbero sanate! 

ROSA GARIBALDI 
(Imperia-Oneglia) 

Meglio sul Fisco 
che sul gatto nero 
Caro direttore. 

mi spiace scrivere con tono polemico ai 
nostro giornale ma la delusione che ho pro
vato domenica 11 agosto 1985 è stata grande 
nel constatare che. contrariamente ad altri 
quotidiani. l'Unità ha ritenuto di non dedi
care nessuno spazio al giudizio pesante e ne
gativo che un autorevole organismo dello 
Stato — la Corte dei Conti — ha espresso 
nei confronti del ministero delle Finanze. 

in sintesi la Corte dei Conti denuncia al
l'opinione pubblica che l'amministrazione 
finanziaria tende più a perseguire i contri
buenti onesti che invece ad attivare controlli 
mirati severi per chi è potenziale evasore di
sonesto ed a punirlo severamente. 

A mio avviso è stato un grave errore non 
pubblicizzare questo fatto importante per
ché con / tempi che corrono trovare chi ci dà 
una mano nella nostra battaglia non è facile; 
tanto più pensando a quanto impegno hanno 
dovuto mettere i compagni comunisti nella 
campagna referendaria per trovare alleati e 
poter creare le premesse per un reale cam
biamento di tutta la politica economica at
tuata dal governo; e prima di tutto per la 
riforma fiscale. 

Pagando volentieri il giornale 1000 lire 
per aiutarlo ad uscire dalla crisi, credo che 
ai nostri lettori avrebbe fatto più piacere un 
articoto con considerazioni politiche su que
sto tema, che — anche se fa cronaca — ì'ar-
ticolosu -Gaston». il gatto nero francese che 
ha percorso 500 km per raggiungere la sua 
padroncino. (Senza avere nulla contro gli 
animali). 

ROBERTO ULIVI 
" « '• (Savona) 

^ 



VENERDÌ 
23 AGOSTO 1985 l'Unità - CRONACHE 

Lotto Usa, 
vinti 41 

milioni di $ 
NEW YORK — Mentre in Ita
lia si aspetta ancora l'uscita 
(sulla ruota di Napoli) del tre-
mcndo numero 31 a New York 
un ignoto numero ha fatto re
gistrare la più grossa vincita 
del lotto americano. 41 milioni 
di dollari: questo il premio che 
però sarà certamente spartito 
da più vincitori. Lo ha annun
ciato la direzione del gioco che 
nella città di New York e mol
to popolare. Mentre si aspetta
no tutti i vincitori, un gruppo 
di 21 operai di una fabbrica di 
macchine da stampa di 
Mounl Vernon ha già esultato: 
uno dei biglietti appartiene a 
loro. Il direttore della lotteria, 
John Quinti, ha intanto dira
mato i suoi consigli per i fortu
nati possessori di altri bigliet
ti: devono firmare il retta Ugo
lino di carta che vale milioni, 
trovarsi un avvocato ed un fi
scalista (l'America non scher
za con le tasse) e farsi dare un 
nuovo numero di telefono che 
non compaia sull'elenco. E poi 
correre da lui, a Manhattan, 
per ritirare la vincita. 

Licenziata 
giornalista 
gay in Usa 
NEW YORK — E una questio
ne religiosa e quindi al di fuori 
della competenza della giusti
zia americana la vicenda della 
giornalista lesbica, Christine 
Madsen, licenziata dal quoti
diano -Christian sciencc mo
nitor» di Boston in quanto l'o* 
mosessualita va contro i detta
mi della setta religiosa a cui 
appartiene il giornale. Lo ha 
deciso la Corte suprema dello 
slato di Massachusetts, soste
nendo la tesi del giornale se
condo cui era nel suo diritto 
costituzionale licenziare la 
Madsen nel 1981 in base al pri
mo emendamento della Costi
tuzione americana, che ga
rantisce la libertà religiosa. La 
giornalista, assunta dal •Mo
nitor» nel 1974, si era rifiutata 
di sottoporsi ad un rito di 
«guarigione» ordinatole dalla 
setta -Church of Christ, scien
tista (Chiesa di Cristo, scien
ziato), che considera l'omoses
sualità «una deviazione della 
legge morale». 

Mafia, in 48 ore presi 
5 latitanti: uno è 

r«aiuto» di Marchese 
PALERMO — Ignazio Alaimo, 64 anni, ritenuto dagli investiga
tori il «braccio destro» del boss Filippo Marchese (latitante), è 
stato arrestato dai carabinieri in via Michele Cipolla, nel quar
tiere di Corso dei Mille a Palermo. Alaimo era ricercato dal 
giugno scorso ed il suo nome era compreso nell'elenco dei 62 
mandati di cattura emessi dall'ufficio istruzione del tribunale di 
Palermo, in seguito alle rivelazioni del boss pentito Salvatore 
Contorno. Costruttore edile, Ignazio Alaimo è accusato di asso
ciazione per delinquere di stampo mafioso finalizzata al traffico 
di stupefacenti ed al riciclaggio di denaro «sporco». Alaimo è 
stato bloccato durante un rastrellamento fatto dai carabinieri 
nella zona di Corso dei Mille, zona di «influenza» del boss Filippo 
Marchese. Stamattina un centinaio di militari hanno formato 
una cintura attorno al quartiere bloccando tutte le vie d'accesso 
e compiendo numerose perquisizioni. Alaimo è stato bloccato 
nell'abitazione di un suo parente. È stato anche sequestrato un 
fucile calibro 12. In poco meno di 24 ore sono cinque • latitanti 
arrestati dalle forze dell'ordine nel corso di rastrellamenti com
piuti a Palermo ed in provincia. Ieri la polizia aveva infatti 
arrestalo nelle campagne di Casteldaccia (Palermo) altri due 
latitanti: Filippo Graviano, di 24 anni, e Giovanni Di Gaetano, 
dì 47. Poche ore prima della cattura di Alaimo la squadra mobile 
aveva rintracciato ed arrestato Gioacchino Alioto, 32 anni, an
che lui imputato nel maxiprocesso scaturito dalle rivelazioni di 
Ouscetta. Il quinto latitante preso è il gioielliere Pietro Barone, 
coinvolto nello slesso processo da Salvatore Contorno. 
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Ignazio Alaimo 

Si è costituita 
a Reggio C. l'omicida 

del quindicenne 
REGGIO CALABRIA — Maria Maddalena D'Ascola, detta «Mi
lena», la giovane di 18 anni che lunedì scorso ha ucciso con un 
colpo di pistola in una pizzeria di Reggio Calabria Antonio Ver-
duci, di 15 anni, si è costituita nella tarda mattinata di ieri al 
sostituto procuratore della Repubblica del Tribunale, Alberto 
Bambara, ed al vicedirigente della squadra mobile, Antonio 
Pitasrio. La giovane, che era accompagnata dal suo difensore, 
l'avv. Diego Giurato, ha avuto notificato dal dott. Bambara l'or
dine di cattura emesso per omicidio volontario aggravato. Maria 
Maddalena D'Ascola ha detto che nei giorni trascorsi dall'omici
dio ha girovagato senza meta a Reggio Calabria e di avere preso 
l'altra sera la decisione di costituirsi. La ragazza ha anche detto 
di avere gettato, dopo l'omicidio, in una zona di campagna la 
pistola calibro 7,65 con la quale ha ucciso Vcrduci. Secondo 
quanto ha accertato la polizia nel corso delle indagini, Maria 
Maddalena D'Ascola avrebbe ucciso Verduci poiché questi si 
opponeva ad una relazione tra la ragazza ed un suo cugino, 
Giovanni Vcrduci, di 18 anni. Il ragazzo ucciso, molto più matu
ro dei suoi quindici anni, aveva in vari modi tentato di dividere 
il cugino dalla giovane. Era perfino giunto qualche tempo fa, al 
termine di una violenta scenata, a schiaffeggiarla in pubblico. 
Milena deve aver quindi deciso di vendicarsi e nel modo più 
cruento. Non ha esitato infatti a «finire» Antonio Vcrduci che 
tentava di scappare, benché ferito, tra i tavoli della pizzeria. La 
giovane omicida e stata rinchiusa nel carcere di Reggio Cala
bria. 

E pronto il recupero 
della «Republic»: aveva 
a bordo 1000 miliardi? 

HALIFAX — Due società, una canadese e una degli Stati Uniti, 
si preparano a realizzare il recupero di un relitto che potrebbe 
dimostrarsi il più redditizio in tutta la storia dei mari. A Halifax, 
capoluogo della provincia canadese di Nuova Scozia, l'annuncio 
è stato dato dalla «Wolf Sub-Ocean» di Dartmouth, anch'essa in 
Nuova Scozia, e dalla «Maritime Analysts» della Nuova Inghil
terra negli Usa. Intendono esplorare i resti del transatlantico 
•Republic», della compagnia americana «Whitc Star», affondato 
il 23 gennaio 1909 dodici ore dopo la collisione con l'italiana 
•Florida». La nave è adagiata a 80 metri di profondità al largo 
del Massachusetts, a 50 miglia (92 km.) da Nantucket. Pare che 
custodisca monete d'oro statunitensi per un valore facciale di 
tre milioni di dollari, ma oggi valutate in 500 milioni di dollari 
Usa, mille miliardi italiani circa: parte di un prestito che la 
Francia accordò alla Russia zarista. Martin Doverle, che presie
de la «Maritime Analysts», localizzò il relitto quattro anni fa, 
dopo un decennio di ricerche tra i documenti degli archivi uffi
ciali dell'import-export e sui giornali dell'epoca. Benché non 
abbia trovato documento scritto sulla presenza di oro a bordo, 
ha scoperto che la Banca di Francia aveva organizzato un tra
sferimento di monete d'oro provenienti da due banche di New 
York con destinazione Russia, nel quadro di un prestito di 228 
milioni di dollari. Bill Flower, coodinatore del progetto per la 
•Wolf Sub-Ocean», afferma tra l'altro che gioielli e oggetti dì 
valore abbandonati a bordo dai passeggeri erano stimati in 4 
milioni di dollari Usa. 

L'Italia verde brucia, manca un coordinamento e abbonda la burocrazia 

'Un incendio? Compili il modulo' 
Due ore (e dodici telefonate) per un «Canadair» 

Ma quando arriva le fiamme hanno divorato tutto 
Le difficoltà di fare il vigile del fuoco tra emergenza e cavilli: parla Bruno Raccio, segretario nazionale di categoria della 
CgiI - «Abbiamo chiesto 14 elicotteri che la Marina non utilizza più: non ce li danno, sono ancora lì a fare la ruggine» 

L'Italia verde continua a bruciare. Nei giorni scorsi la Prote
zione civile ha rischiato il collasso: pochi aerei, decine e decine di 
chiamate, difficolta nella tempestività degli interventi. -Stanno 
per arrivare altri due "Canadair' — dice il generale Cavicchìni, 
che coordina gli interventi aerei per conto della Protezione civi
le — ma per la lotta al fuoco la flotta aerea non sarà mai suffi
ciente se non sarà appoggiala da terra dagli Enti predisposti al 
controllo del territorio». Regioni e comuni, però, che dovrebbero 
controllare il patrimonio boschivo, in moltissimi casi sono come 

assenti su questo fronte. 
Ieri sono scoppiati altri incendi. Nella zona di Fabriano, in 

provincia di Ancona le fiamme avevano un fronte di circa cin
que chilometri; la linea ferroviaria Ancona-Roma è rimasta 
bloccata per alcune ore. Sempre nella stessa zona, a Cancelli, le 
fiamme hanno divorato alcuni ettari di verde. Un furioso incen
dio anche a Montefaliesi, in provincia di Avellino, dove una 
pineta è rimasta completamente distrutta. I vigili del fuoco, dal 
canto loro, parlano di mancanza di coordinamento e di preven
zione. 

ROMA — Castel Sant'Ange
lo, provincia di Rieti, ore se
dici dei 12 agosto scorso. Un 
furioso incendio sta divoran
do ettari di bosco e vigneti. I 
vigili del fuoco sono sul po
sto, ma il vento alimenta le 
fiamme. Il caposquadra, un 
esperto, chiama la sua sala 
operativa e chiede l'imme
diato invio di un «Canadair*. 
La richiesta viene inoltrata 
dal centralino della caserma 
al Cor (Centro operativo re
gionale). Il Cor passa la ri
chiesta al Coau (Centro ope
rativo aereo unificato, del 
ministero della Protezione 
civile). Nessuna risposta. 
Quindici minuti dopo i vigili 
del fuoco inviano un solleci
to. Stessa trafila telefonica. 
Ancora silenzio. Passano al
tri venti minuti. Le fiamme 
stanno mangiando tutto. Il 
caposquadra dei vigili invia 
un nuovo, disperato appello: 
serve l'aereo. Il Cor stavolta 
risponde «stanno arrivando». 
Non un «Canadair», bensì un 
elicottero: cosi hanno deciso 
i funzionari del Coau, a tavo
lino, ignorando le precise ri
chieste di un comandante 
dei vigili del fuoco, che è in
vece lì sul posto. Arriva l'eli
cottero. Compie un giro e 
torna indietro dopo cinque 
minuti per un'improvvisa 

emergenza a bordo. Ci vo
gliono altri venti minuti per
ché finalmente arrivi il «Ca
nadair» con il ventre gonfio 
d'acqua. Ma ormai non serve 
più. Sono passate quasi due 
ore. Il fuoco ha bruciato tut
to quello che c'era da brucia
re. Nell'Italia degli incendi, 
dove ogni anno vengono di
strutti centinaia di ettari di 
boschi, questo non è un epi
sodio isolato, capita di fre
quente. L'emergenza spesso 
si impantana nelle rigide re
gole della burocrazia, delle 
competenze, delle responsa
bilità. 

• » • 
Per esempio, a chi spetta 

istituzionalmente il compito 
di spegnere un incendio in 
un bosco? Ai vigili del fuoco, 
sarebbe la prima ovvia ri
sposta. E invece non è vero. 
Perché, per legge, il controllo 
del patrimonio boschivo è di 
competenza del Corpo nazio
nale forestale (seimila uomi
ni in tutta Italia) e a loro 
spetterebbe anche il compito 
di spegnere le fiamme. I vigi
li del fuoco dovrebbero coa
diuvare il lavoro degli uomi
ni della forestale e interveni
re direttamente solo quando 
le fiamme minacciassero la 
sicurezza delle abitazioni: 
villini isolati, case coloniche. 

alberghi. Nei fatti, come si è 
visto, le cose si svolgono di
versamente. In alcune regio
ni, chiamando il Corpo fore
stale, può ancora capitare di 
trovare la segreteria telefo
nica. E questo perché 1 com
piti della «forestale* sono 
molteplici e troppo differen
ziati: in alcuni casi gli uomi
ni addetti alla sicurezza del 
verde nazionale sono stati 
utilizzati (pistola in pugno) 
nella caccia ai banditi in 
Sardegna e nella ricerca dei 
mafiosi latitanti in Calabria. 
E non sono poliziotti. Così 
come non sono vigili del fuo
co. In passato qualcuno è an
che morto tra le fiamme di 
un bosco. «Questo accade — 
spiega Bruno Raccio, segre
tario nazionale della CgiI dei 
vigili del fuoco — perché il 
corpo nazionale delle guar
die forestali così com'è è un 
ibrido inutile. Andrebbe 
sciolto e decentrato alle re
gioni che, per legge, hanno 
competenza di boschi e fore
ste. Un forestale spesso non 
sa come evitare di rimanere 
accerchiato dalle fiamme, 
un vigile del fuoco si. Invece 
il loro compito potrebbe es
sere preziosissimo. Con 
un'alta qualificazione sulla 
conservazione del patrimo

nio boschivo, il Corpo po
trebbe indirizzare Regioni e 
Comuni sui rimboschimenti 
dopo che è avvenuto un in
cendio*. 

• • • 
Invece i boschi continua

no a bruciare. È solo una 
questione di uomini e mezzi? 
Il generale Angelo Cavicchi-
nì, direttore del Coau dice: 
•La flotta aerea a nostea di
sposizione è formata da due 
elicotteri Ch 47. Fra oggi e 
domani è previsto l'arrivo di 
due nuovi «Canadair» recen
temente acquistati. Ma per 
la lotta al fuoco — aggiunge 
il generale — non esisterà 
mai una flotta aerea suffi
ciente se questa non sarà ap
poggiata da terra dagli enti 
preposti al controllo del ter
ritorio*. Cioè da Regioni e 
Comuni. Quali potrebbero 
essere le possibli soluzioni? 
L'intervento diretto di questi 
enti, certo; un maggiore 
coordinamento e una defini
zione di compiti e responsa
bilità meno pasticciona, si
curamente; ma anche una 
serie di «piccoli* accorgimen
ti di immediato utilizzo che, 
da soli, basterebbero a ridur
re il numero degli incendi 
boschivi colposi. «Torrette di 
avvistamento, per segnalare Un aereo getta sostanze ritardanti suHe fiamme che distruggono una pineta a Montefafieri (AV) 

immediamente la presenza 
di focolai — spiega Bruno 
Raccio -. depositi d'acqua ar
tificiali dove non è possibile 
trovarne; sentieri nuovi (e 
mappe dettagliate delle zo
ne) per poter arrivare con 
uomini e mezzi fino ai mar
gini degli incendi, e per po
terne uscire subito in caso di 
pericolo». Ieri, ad esempio, la 
linea ferroviaria Ancona-
Roma è rimasta interrotta 
per circa due ore (dalle 13 al
le 15,30) tra Genga e Albaci-
na a causa dì un incendio 
che ha interessato la massic
ciata. «Ecco — dice Raccio — 
un maggiore coordinamen
to, un'opera di prevenzione 
accurata vuol dire anche pu
lire il sottobosco e i cigli delle 
strade (anche di quelle ferra
te) e dei sentieri dalla sterpa
glia secca che alimenta le 
fiamme». Facile a dirsi. I 
progetti e il coraggio (perché 
no?, senza retorica) dei vigli 
del fuoco si infrangono spes
so nelle pastoie della buro
crazia, nella lentezza delle 
«carte». 

• • * 
In Sardegna, quest'anno, 

superando mille difficoltà di 
questo tipo, è andata meglio, 
anzi, meno peggio che negli 
anni scorsi. Dall'inìzio del
l'anno al 31 luglio vi sono 
stati 1.347 incendi che hanno 
distrutto 2.454 ettari di bo
schi, mentre nello stesso pe
riodo dell'83 «solo» 769 incen
di mandarono in fumo ben 
35.896 ettari di terreno bo
schivo. Questo vuol dire che 
quest'anno il controllo e la 
prevenzione hanno funzio
nato meglio, spegnendo in 
tempo focolai ristretti. In 

Sardegna sono stati istituiti 
sette centri antincendio. I 
mezzi dei vigili del fuoco non 
aspettano le chiamate: gira
no continuamente nelle zone 
«a rischio* e possono così in
tervenire «a vista», subito o 
quasi, cioè. «Non è certo la 
soluzione ottimale — dice 
Raccio - si tratta sempre d'e
mergenza. Ma in Sardegna, 
quest'anno, non ci sono stati 
morti, nemmeno fra i soc
corritori. E invece, all'isola 
d'Elba, cinque ragazzi che 
andavano al mare sono stati 
stretti dalle fiamme e soho 
morti. Questo non deve ac
cadere più. Devono mettere i 
vigili del fuoco in condizione 
di lavorare al meglio per ga
rantire la sicurezza della 
gente*. Le cose non vanno 
ancora così. Servono alfcri 
esempi? Eccone un paio. «A 
Catania, spesso manca l'ac
qua. Ogni anno da Roma sia
mo costretti a mandare due 
autobotti da 25 mila litri in 
caso d'emergenza. Poi c'è la 
storia degli elicotteri della 
Marina». Che storia? «Si trat
ta di 14 "Augusta 204" che 
noi sapremmo bene coinè 
utilizzare. Alla Marina non 
servono più e noi sono due 
anni che li chiediamo. Po
tremmo utilizzarli in compi
ti di soccorso, di avvistamen
to, per controliare i movi
menti e la velocità di un In
cendio di grandi dimensio
ni». E invece i quattordici eli
cotteri li ha ancora la Mari
na. Ma non li utilizza. Sono 
fermi in un aeroporto sicilia
no a fare la ruggine. 

Franco Di Mare 

Le previsioni del computer dell'aeronautica 

Afrodite vi assicura 
sole ovunque 

domani e domenica 
ROMA — Volete andare al mare o in montagna (se già non ci siete) 
domani e domenica per questo punultimoweek-end di agosto e 
siete in forse se portarvi la crema abbronzante o l'ombrello? Ecco 
che vi aiuta Afrodite, il computer metereologìco dell'aeronautica 
militare. Le segnalazioni non sono però «perfette*. Per difficoltà di 
collegamento sono disponibili soltanto le ore di sole (e non sem
pre) e le temperature. Eccone alcune (i dati si riferiscono a domani 
e a domenica): Trentino-Alto-Adige. Bolzano: 6 ore di sole; mini
me: 15-16. massima 29. Piemonte. Torino: 7-6 ore di sole; minime: 
18-17. massime: 26-27. Novara: minima 17. massima 27. Lombar
dia. Milano: 7 ore di sole; mìnime 18-17, massima 29. Brescia: 
minime 19-18, massima 28. Veneto-Friuli-Venezia Giulia. Vero
na, Vicenza e Treviso minima 18. massima 29. Venezia: 7 ore di 
sole; minima 18, m&sisma 27. Trieste: 7-8 ore di sole, minima 21. 
massima 28. Liguria. Genova: 7-8 ore di sole, minime 21-20. massi
ma 27. Emilia Romagna. Bologna: 7 ore di sole; minime 20-19. 
massima 30. Cervia: minime 18-le. massima 28. Rimini: minime 
20-19. massima 29. Toscana. Firenze: minima 18. massima 30. 
Pisa: 8 ore di sole: minime 19-18. massima 29. Grosseto: minima 
18, massima 30. Arezzo: minima 18. massima 30-29. Umbria. Peru
gia: minime 20-19. massima 29. Marche. Ancona minima 19, mas
sime 29-30.Lazio. Roma (Ciampino):8-9 ore di sole; minime 19-18. 
Roma (Fiumicino): minime 19-18. massime 20JWohse. Campobas
so: minime 19-18. massime 28-30. Campania; Napoli: 8 ore di sole; 
minime 19-18. massime 29; Basilicata. Potenza: minime 18-17, 
massime 26-27. Puglia. Bari: 8-9 ore di sole: minime 1918, massi
me 33-35. Calabria. Reggio: minima 20-19, massima 30-31. Sicilia. 
Palermo: mìnima 23, massime 28-29. Gela: 10 ore di sole; minime 
21. massime 26-27. Sardegna. Cagliari: 9-8 ore di sole; minima 18. 
massima 29. Olbia 10-8 ore di sole: minime 17, massima 31. Isole 
minori. Ponza: minime 22-21, massime 27. Pantelleria: 9 ore di 
sole; minime 21. massime 28-30. Località di montagna: Passo Re
sta: minime 8-9. massime 19-18. Tarvisio minime 13, massime 24. 
Sestriere: minime 6-5. massime 11-10. 

Il tempo 

LE TEI rIPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
R o m a U . 
R o n u F . 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

19 
2 0 
2 1 
19 
2 1 
2 3 
2 2 
2 4 
2 2 
2 0 
18 
19 
2 2 
18 
14 
19 
19 
19 
2 1 
2 0 
18 
2 4 
2 4 
2 5 
2 4 
19 
14 
16 

28 
33 
29 
34 
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SITUAZIONE — La fascia di alta pressione eh* ai estenda deTA-
«antico all'area mediterranea è in fesa di attenuazione in quanto 
nei prossimi giorni è destinata spazzarsi in due tronconi; uno 
sull'Europa centro-orientale a ferirò sul vicino Atlantico. Fra i due 
si inseriranno perturbazioni provenienti dea"E«rope nord-occidert-
tsJ* a dirette verso la penìsola iberica. Questo coma tendenza per 
i prossimi giorni. Per la giornata odierne invaca 4 ancora ratta 
pressione a regolare le condizioni del tempo suThaSa. E solo la 
fascia alpina sarà interessata rnerainelrnants dal palleggio di per-
turbaziont atlantiche. 
R. TEMPO IN ITALIA — Ciato generalmente sereno su tutte la 
regioni italiane; solamente swBs fascia alpina a suHe tossita preal
pina si potranno avere addsniamanti nuvolosi associati ad episodi 
temporaleschi. Temperatura senza notevoi variazioni intemo a 
valori elevati. 

SIRIO 

Il mistero sulla morte dell'architetto saudita Al Jarrah, ucciso con la figliastra 

Ricco, amico di re: perché il delitto? 
L'autopsia sui cadaveri trovati a M ilano-S. Felice, quartiere esclusivo del capoluogo lombardo - Ritrovato 
il passaporto della vittima, in perfetto ordine - Uno dei suoi amministratori: «Non svolgeva attività illegali» 

MILANO — Un'autopsia 
complessa, difficile, quella 
eseguita ieri mattina all'Isti
tuto di medicina legale dai 
periti settori Igino Galluri e 
Carlo Goi. Le condizioni del
le salme dell'architetto sau
dita Mohammed Al Jarrah e 
della figliastra Sabrina Me-
nis erano pessime a causa 
dell'avanzatissmo stato di 
decomposizione. Ad ogni 
modo l'opera dei dottori Goi 
e Gaff uri ha permesso di sta
bilire che Sabrina è stata uc
cisa con quattro proiettili ca
libro 7,65 esplosi frontal
mente, al torace. La morte è 
sopraggiunta a causa delle 
gravi lesioni polmonari in 
pochi istanti. 

Al Jarrah, invece, è stato 
ucciso con tre colpi di pistola 
dello stesso calibro di quelli 
usati per la giovane. Il colpo 
mortale sarebbe uno solo 
che, penetrato nel viso all'al
tezza del naso ha reciso la 
carotide destra. Anche in 
questo caso il accesso è so
praggiunto in brevissimo 
tempo. Per ottenere altri ele-

Mohamed Al Jarrah 

menti significativi però sarà 
necessario attendere altri 
più complessi esami. Sul pia
no clinico per il momento è 
tutto. L'autopsia ha comun
que consentito di appurare 
che i colpi esplosi contro le 
due vitime sono stati sette e 
non sei come si era ritenuto 
a causa dei bossoli ritrovati 
nel lussuoso appartamento 
di Milano San Felice. Manca 
dunque un bossolo che però 

potrebbe trovarsi ancora 
nella casa del delitto ed esse
re sfuggito ai controlli degli 
inquirenti. 

Sul versante delle indagini 
I carabinieri sono impegnati 
sempre più a fondo ad esa
minare la personalità del
l'architetto di origine siria
na. Ricchissimo, con nume
rosi conti in banca e non solo 
in Svizzera, Al Jarrah gode
va davvero, secondo quanto 

è stato accertato, di amicizie 
influenti con i reali sauditi, 
con il presidente siriano e 
con altre «grandi famiglie» 
mediorientali alle quali ave
va arredato ville e palazzi. 
Un uomo di immense dispo
nibilità finanziarie quindi e 
dalle importanti frequenta
zioni «politiche». Ciò induce 
gli inquirenti a tenere ben 
presente fra le ipotesi attor
no alle quali lavorare, l'esi
stenza di un possibile mo
vente legato in qualche mo
do agli ambienti nei quali Al 
Jarrah si muoveva spesso. 
Delitto politico? Spionaggio? 
Tutto è per il momento pos
sibile. • 

Gli inquirenti stanno an
che cercando di rintracciare 
un ragazzino sui 14 - 1 5 anni 
che potrebbe fornire ppre-
ziosi, particolari sulla vicen
da. È stato accertato infatti 
che il 13 agosto verso le 20, la 
sera del delitto, l'Ai 12 di Al 
Jarrah ha quasi investito un 
ragazzo lungo un vialetto di 
San felice. Non è escluso che 
il giovanetto sia in grado di 
ricordare quante persone si 
trovassero a bordo della vrt-

tura e di descriverle. Fra gli 
occupanti dell'utilitaria po
trebbero infatti trovarsi I kil
ler dell'architetto saudita. 

Intanto è stato svelato il 
mistero del passaporto di AL 
Jarrah che nessuno aveva 
trovato in casa. Il documen
to è saltato fuori ieri durante 
un controllo più accurato nel 
box della villetta ed appare 
perfettamente regolare. 
Sempre ieri infine il magi
strato luganese Venerio 
Quadri ha ascoltato a lungo 
Fausto Bareni amministra
tore della «M J A export - im
port», una delle aziende di Al 
Jarrah. Bareni ha spiegato di 
non essere al corrente di al
cuna attività illegale condot
ta dall'architetto assassina
to o di altre attività per la 
quale la «M J A» avrebbe po
tuto costituire una sorta di 
copertura. Insomma il «gial
lo della Settima Strada» di
venta sempre più intricato. 
Qualcosa di nuovo potrà for
se emergere dal vertice fra 
gli inquirenti italiani e sviz
zeri previsto per i prossimi 
giorni. 

\ 
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La petizione, sostenuta dal sindaco de di Rocca Imperiale» non ha seguito 

Gay: sconfìtti i benpensanti 
Anche il paese nel campeggio Arci 

Una provocazione del Msi contro il Comune di Scanzano, che si era offerto di ospitare l'iniziativa - Retrivo atteggiamento della 
Confcommercio locale che minaccia una serrata - Assai frequentata la discoteca della festa - Dice il parroco: «Sono come tutti gli altri» 

ROCCA IMPERIALE (COSENZA) 
— Al campeggio nazionale dell'Ar
ci gay a Rocca Imperiale, dopo le 
polemiche degli scorsi giorni, le at
tività sj svolgono come da pro
gramma, a pochi metri dallo splen
dido azzurro del Mar Jonio. La 
•caccia all'untore» che 49 «bravi cit
tadini* hanno cercato di innescare 
con una petizione non è Iniziata né, 
qui, rischia di avere un seguito. An
che il sindaco, il democristiano 
Giuseppe Di Leo, ha fatto una par
ziale marcia indietro: «Non abbia
mo preconcetti contro i «diversi» — 
dice — è solo una questione di igie
ne, sono i giornali che ci hanno al
larmato Il clima, che a Rocca 
Imperiale si è rasserenato, si è fatto 
Invece pesante a Scanzano Ionico, 
il piccolo centro in provincia di Ma-
tera che, insieme a Rotondella ed 
Amendolara, si era offerto per dare 
ospitalità al campeggio gay se fos
se risultato Impossibile continuar
lo a Rocca Imperiale. A Scanzano, 
dove questa sera si svolgerà un di
battito nel corso del quale sarà pre
sentato un volume sull'Aids curato 
dal gruppo Abele di Torino, è ap

parso ieri pomeriggio un alluci
nante manifesto del Msi intitolato 
•In difesa dei normali». L'ammini
strazione di sinistra di Scanzano 
presenterà oggi una querela contro 
gli autori del manifesto. Gravissi
mo è stato anche l'atteggiamento 
della De e della Confcommercio del 
piccolo paese lucano. La De, sulla 
falsariga della petizione del 49 di 
Rocca Imperiale («Pericolo di grave 
diffusione di un male letale come 
l'Aids e dì altre malattie infettive») 
ha inviato un fonogramma al pre
fetto, all'assessorato regionale alla 
Sanità e così via, chiedendo l'inter
vento della forza pubblica «per tu
telare l'igiene». La Confcommercio, 
invece, pare stia approntando per 
oggi una serrata dei negozi contro i 
gay. Inoltre, sembra che delle suo
re stiano battendo a tappeto Scan
zano per raccogliere firme contro 
l'offerta dell'amministrazione co
munale di ospitare il raduno gay. 
«È una manovra politica reaziona
ria contro i gay e la giunta di sini
stra — spiega Pino Bianco, giovane 
assessore comunista alla Pubblica 
istruzione — ma è tutta strumenta

le, non è condivisa dalla gente». Co
me si diceva, pochi chilometri più a 
sud, a Rocca Imperlale, la situazio
ne è ben diversa. Dopo la ferma 
protesta dell'Arci gay contro l'at
teggiamento dell'amministrazione 
e la minaccia di chiedere un risar
cimento di mezzo miliardo ai fir
matari della petizione, tutto fila li
scio. Il sindaco, a parte un attacco 
contro i suol colleghi comunisti di 
Scanzano, Rotondella ed Amendo
lara («Per polemiche politiche que
sti sconsiderati hanno svenduto la 
cultura del meridione») è adesso 
molto disponibile, remissivo o qua
si: «Avremmo potuto collaborare», 
dice. Ieri mattina col sindaco Di 
Leo si è incontrata una delegazione 
dell'Arci gay: Franco Grillini, se
gretario nazionale, Vanni Piccolo e, 
come legale, Vincenzo Favale, ca
pogruppo comunista a Novasiri, 
con lo scopo di far ritirare la peti
zione. «Abbiamo informato la gen
te su che cosa sia realmente l'Aids 
— spiega Vanni Piccolo, segretario 
del circolo Mario Mieli e compo
nente del comitato federale del Pei 
di Roma — e a questo punto se riti

rano la petizione non vogliamo de
nunciare nessuno. A noi interessa 
fare questo campeggio e portare la 
gente a discutere». 

Però, davvero, a camminare per 
questo paese di 3500 abitanti, divi
so a metà dalla statale Metaponto-
Reggio Calabria, accoccolato nella 
sua parte vecchia sul cucuzzolo di 
un monte dominato da un vecchio 
castello svevo, ci si rende conto che 
la gente di qui non merita la classe 
politica che si ritrova. 149 benpen
santi timorosi dell'Aids o forse di se 
stessi, il sindaco Di Leo che inoltra 
la loro petizione «per dovere d'uffi
cio», non sono l veri abitanti di 
Rocca Imperiale. Quelli, vengono 
la sera alla discoteca del campeg
gio: gruppi di ragazzi e famiglie in
tere. Nessuno a darsi il gomito con 
fare ammiccante, ma a stare lì 
•perché si sta bene». Con serenità, 
con semplicità. I gay non sono «di
versi», la gente l'ha capito molto 
prima e molto meglio del proprio 
sindaco. L'ha capito anche l'anzia
no parroco, l'«Avvenire» sotto il 
braccio e la paglietta in testa: «Gli 
omosessuali sono come tutti gli al

tri, qui ci sono sempre stati — dice 
don Felice Giacobini — solo che la 
gente legge tante cose sui giornali, 
ha paura dell'Aids. Però qui l'am
biente è arretrato, forse non era il 
caso di fare il campeggio. Forse». E 
alza la testa verso la facciata della 
sua parrocchia, una bella chiesa 
del GOO rovinata irrimediabilmente 
da un «restauro» fatto col cemento. 
•Un mio predecessore», spiega som
messo. La facciata di quella chiesa 
è come l'economia di queste parti: 
potenzialmente ricca, eppure di
strutta. I quattro bar di Rocca Im
periale chiuderanno alla fine del
l'estate, non ce la fanno neanche 
loro. Gli abitanti non ce l'hanno 
con gli omosessuali, non hanno 
preconcetti, «certo di meno che in 
molti paesi del nord», dice Vanni 
Piccolo. 

Intanto, il campeggio continua. 
Lunedì si tirerà a Rotondella un 
primo bilancio in un incontro, «Li
bertà ed emarginazione», cui pro
babilmente parteciperà, tra gli al
tri, Giacomo Mancini. «La Calabria 
— dice il parlamentare socialista 
— non è solo quella del Di Leo». 

Giancarlo Summa 

Dibattito a più voci al festival dell'Unità giovani a Siena 

A Futura gli antinucleari 
vincono... però ai punti 

Ecologisti, politici, amministratori a confronto - «Il nucleare va domato con la ragio
ne» secondo Maschiella, consigliere Enel - Mussi: «Sarebbe saggio rinunciare» 
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Dal nostro inviato 
SIENA — Se ci fosse stato 
l'applausometro, come ai 
tempi d'oro della tv di Stato, 
avrebbero vinto gli antinu
cleari. Nella sala dibattiti del 
festival dell'Unità giovani di 
Siena, passato ormai alle 
cronache come «Futura», da
vanti al tavolo dove Fabio 
Mussi, responsabile stampa 
e propaganda del Pei, Enrico 
Testa, presidente della Lega 
Ambiente. Lodovico Ma
schiella, consigliere di am
ministrazione dell'Enel, e 
Fabio Baldassarre presiden
te della Provincia di Livorno 
ed ex-amministratore di 
Piombino, discutevano di 
«nucleare sì. nucleare no» 
c'era un pubblico giovane, 
folto e attento. 

- Un incontro che ha fatto 
quasi tirare mattina ai par
tecipanti ad un mese dall'ap
provazione del documento 
della terza commissione del 
Comitato Centrale comuni
sta che ha sancito il sì al nu
cleare ma anche garanzie 
agli ambientalisti. 

Francesco Nerli, segreta
rio della Federazione comu
nista. ha dato il via ad un di
battito senza filtri e media
zioni, mettendo in evidenza 
che il Pei è il primo e l'unico 
partito a discuterne pubbli
camente. 

-L'opposizione al nucleare 
dt noi abientalisti e ecologi
sti è dettata da fatti concreti 
e. cifre inconfutabili». Con 
questo fuoco di bordata 
Chicco Testa ha aperto le 
ostilità. «Per prima cosa esi
ste l'impossibilità nel nostro 
paese a localizzare i siti nu
cleari — ha continuato—. 
Non abbiamo deserti come 
quelli dell'Arizona. C'è poi il 
problema delle scorie ra
dioattive che non sappiamo 
come smaltire. Infine voglio 
sottolineare gli errori gros

solani delle previsioni dei co
sti sul nucleare». Parlando 
del prossimo voto in parla
mento, Testa ha aggiunto: 
•Io non riesco a trovare nem
meno una ragione valida per 
cui il nostro partito debba 
abbracciare il nucleare». 

Chiamato in causa, Lodo
vico Maschiella, consigliere 
dell'Enel, ha subito replica
to. «La società italiana è in 
una fase di transizione e bi
sogna necessariamente ri
correre ai potenziamento di 
alcune scelte energetiche e 
soprattutto di quelle nuclea
ri. Inizialmente — ha conti
nuato — potranno anche es
sere limitate, per restare ag

ganciate alle nuove tecnolo
gie, ma poi dovremmo essere 
pronti per futuri aumenti 
dello sfruttamento delle po
tenzialità dell'atomo. Non 
possiamo come partito dare 
forfait di fronte al nucleare. 
Il nucleare va governato e 
domato con la ragione». 

•C'è molta soggezione e 
poca concretezza sul nuclea
re — ha detto Baldassarri —. 
Occorre una progettualità 
superiore a quella attuale 
anche per altre fonti ener
ge t i che . Ma dobbiamo an
che convincerci che ogni 
scelta energetica ha i suoi 
costi che devono essere sem
pre pagati». 

•Il treno del nucleare — ha 

concluso Mussi — potrà par
tire solo nel 2000 e rischiamo 
di salire su una vettura che 
si avvia ad un binario morto, 
proprio quando tutti i paesi 
avranno compiuto scelte di
verse. Occorre da subito allo
ra partire con nuove scelte 
energetiche alternative e 
rinnovabili, in un mondo in 
cui le risorse sono in via di 
esaurimento. E siccome nes
suno ci ha ordinato di far 
bollire l'acqua con l'atomo, 
io penso che sarebbe, cosa 
saggia, parlando di sviluppo, 
prendere una posizione poli
tica di rinuncia al nucleare*. 

Alessandro Rossi SIENA — Festa de ('Unità «Future» 

Da domani a Quindici, nell'Avellinese 

Una Festa 
dell'Unità nel 

paese «occupato» 
dalla camorra 

Nostro servizio 
QUINDICI — Appena un anno fa le elezioni a Quindici, pic
colo comune di frontiera tra PIrpìnia e la provincia napoleta
na. Fu una sconfìtta bruciante, uno schiaffo terribile per 
quanti in quegli anni avevano lottato nel Mezzogiorno contro 
mafia e camorra. La camorra, organizzatasi in una lista civi
ca aveva vinto ancora imponendo nuovamente, contro un 
fronte dei partiti democratici frantumato, propri uomini a 
capo del Comune. Per Quindici non era certamente una novi
tà. il paese è amministrato dal '60 da una famiglia, una sola: 
i Graziano. Fu Fiore, vecchio uomo di rispetto ammazzato in 
un regolamento di conti il giorno della festa del santo patro

no, ad inaugurare la dinastia dei sindaci di famiglia che 
continuerà con Raffaele, «amico di Cutolo» e parte integrante 
della organizzazione della Nuova camorra organizzata, fino 
al giorno in cui un decreto di Pertini non lo sospenderà — 
caso unico in Italia — dalla carica di primo cittadino. Quella 
decisione del presidente della Repubblica fece scalpore. Gra
ziano era un uomo rispettato. Sindaco e assessore della co
munità montana del baianese, in una giunta presieduta da 
un notabile de, incontrava uomini politici, gestiva un proprio 
pacchetto elettorale, era ricevuto, all'occorrenza, dai prefetti. 
Ma la sospensione arrivò, e fu il primo schiaffo alla camorra. 
Raffaele Graziano ora è in galera, dopo una latitanza durata 
ben due anni. Intanto, altri membri della famiglia si sono 
succeduti alla carica di sindaco. Eugenio, anch'egli sospeso 
dalla carica, Carmine, raggiunto da un provvedimento anti
mafia. Ora il Consiglio comunale è nuovamente sciolto. Da 
queste vicende i comunisti hanno tratto un insegnamento 
fondamentale. Bisogna ricostruire nel paese le condizioni 
minime della vita civile. Era necessario rianimare la piazza e 
i luoghi di incontro e di discussione, ricominciare a vivere 
dopo anni di paure. Da settembre i comunisti hanno riorga
nizzato la sezione. I vecchi contadini senza terra e i braccian
ti si ritrovano a fare politica con giovani intellettuali attratti 
dall'idea di costruire nel proprio paese una reale alternativa 
alla camorra. Nel paese in questi giorni c'è grande delusione 
per la decisione assunta dal prefetto di Avellino di rinviare le 
elezioni per il rinnovo del consiglio comunale fissate per il 
prossimo ottobre. Anche di questo i comunisti parleranno 
nella festa dell'Unità la prima iniziativa del genere dopo an
ni, che inizia domani. 

Enrico Fierro 

Domani una delegazione del Pei visiterà i luoghi della tragedia 

Tesero, segna il passo 
l'inchiesta giudiziaria 

TRENTO — In Valle di Fiemme un mese dopo; 
i comunisti ritornano per interrogarsi, verificare. 
capire, confrontarsi, avanzare delle proposte. 
Domani una delegazione de] Pei. composta dalla 
segreteria della Federazione, dai parlamentari, 
dai consiglieri provinciali, per la direzione nazio
nale del Pei da Antonio {Sassolino, sarà presente 
a Tesero e. dopo aver reso omaggio agli scompar
si presso il cimitero, si incontrerà con l'Associa
zione familiari delle vittime. 

Nel pomeriggio, presso la Sala Alberti di Cava-
lese è previsto un incontro degli organismi diri
genti provinciali del Pei per fare il punto a ormai 
più di un mese della tremenda tragedia del 19 
luglio. 

Oltre al dolore e alla disperazione di quanti 
hanno perso congiunti e familiari rimane ancora 
aperta tutta la questione dei riconoscimenti e dei 
dispersi, di quanti ancora non hanno una tomba 
tu cui piangere il fratello, la figlia, la moglie o il 
padre. Nel dopo emergenza sono molti i problemi 

da affrontare a cominciare dall'andamento delle 
indagini della magistratura che dopo la speditez
za dei primi giorni appare oggi perdere di incisi
vità di fronte alla miriade di accertamenti sulla 
legislazione e sulla pluralità di enti e istituti 
coinvolti. Con rilevanza si impone poi sul piano 
sociale ed economico tutto l'insieme dei proble
mi legati alla ricostruzione, innanzi tutto per 
quanto riguarda il necessario controllo democra
tico sull'utilizzo delle ingenti somme già stanzia
te o in via di stanziamento. Si tratta di garantire 
il massimo di trasparenza nelle decisioni sull'uti
lizzo di questi primi 40 miliardi coinvolgendo 
innanzi tutto il Consiglio provinciale e le istitu
zioni locali. 

Questa terra e le sue popolazioni cosi giusta
mente legate alle proprie radici e alla propria 
speciale autonomia hanno purtroppo finora avu
to solo un'altra prova di tutta l'insipienza e l'ina
deguatezza dei loro governanti. 

I. m. 

Dovranno essere modificati duecentomila strumenti di peso 

«Bilance pulite», parte 
l'operazione scarta-tara 

ROMA — Dopo il prezzo an
che le bilance pulite. Nel bel 
mezzo delle ferie arriva 
un'altra innovazione nella 
vendita al dettaglio. Ancora 
non si sa bene che fine farà 
l'operazione che impone ai 
bottegai di indicare sulle 
confezioni il prezzo unitario 
(al litro e al chilo) e già arriva 
un'altra legge. Obbliga i ne
gozianti di prodotti alimen
tari che utilizzano bilance 
con portata superiore ai cin
que chilogrammi di dotarle 
di un meccanismo che azzeri 
la tara e quindi indichi il pe
so netto della merce. L'ai-
tr'anno fu la volta delle bi

lance superiori ai dieci chilo* 
grammi: nell'86 saranno «ri
pulite» anche quelle inferiori 
ai cinque. 

In questa tornata sono in
teressate — informano le as
sociazioni di categoria — cir
ca 200mila bilance, un terzo 
dell'intero parco di questi 
strumenti. Confesercenti e 
Confcommercio dicono che 
tra i loro associati non ci sa
ranno né resistenze né di
subbidienze: le bilance «scar
ta-tara» saranno adottate 
subito e in tutte le botteghe. 
Lo Stato, del resto, non ha 
nessun strumento per con
trollare davvero se l'adegua* 

mento ci sarà. Per tutto il 
territorio nazionale ci sono 
appena duecento ispettori: 
in queste condizioni non c'è 
che sperare nell'onestà e nel 
senso civico dei dettaglianti. 
I quali, comunque, si lamen
tano non tanto per l'innova
zione, annunciata ormai da 
diverso tempo, ma per il mo
mento in cui 11 governo ha 
deciso di attuarla: nel mezzo 
di agosto, quando molti ne
gozianti sono partiti per le 
ferie e molti sono arrivati da 
pochi giorni. «Coincidenza o 
scarsa attenzione per 1 pro
blemi del settore?» si doman
dano alla Confcommercio. 

Tagli all'import 

Scarpe 
italiane 
a buon 

mercato: 
Reagan ci 
ripensa? 

NEW YORK — Secondo in
formazioni ufficiose il presi
dente Reagan lascerebbe 
cadere la scadenza del 1° 
settembre senza prendere 
alcuna decisione limitativa 
delle Importazioni di scarpe. 
Gli Industriali statunitensi 
del settore hanno chiesto li
mitazioni quantitative (con-
tlgentl) che colpirebbero gli 
esportatori della Corea e 
Taiwan (scarpe di basso 
prezzo) ma anche quelli ita
liani. Si calcola, anzi, che le 
misure di protezione fareb
bero scendere le esportazio
ni italiane da 63 milioni di 
paia (1984) a non più di 45 
milioni di paia. 

Come al solito, le misure 
di protezione trovano soste
nitori ed oppositori. Contra
ri gli esponenti dei movi
menti in difesa del consu
matori che fanno valere co
me la difesa di un posto di 
lavoro costerebbe 50 mila 
dollari in termini di aumen
to dei prezzi. È chiaro però 
che la decisione di Reagan 
dovrà tener conto di fattori 
politici più generali: gli Sta
ti Uniti si sono avvantag
giati più di tutti della ripre
sa economica mondiale ed 
hanno una percentuale di 
disoccupati di quasi la metà 
rispetto all'Italia. Il disa
vanzo commerciale Usa, 
che veleggia verso i 150 mi
liardi di dollari, non dipen
de certo da beni di consumo 
di prezzo unitario modesto 
ma semmai dall'enorme 
vantaggio che il caro-dolla
ro ha concesso ai produttori 
siderurgici e meccanici: 1 
giapponesi festeggiano già 
la milionesima automobile 
venduta in Usa quest'anno. 
Il governo di Washington, 
pero, ha scaricato le tensio
ni sul partner commerciale 
più debole, prendendo di 
mira le paste alimentari ed 
ora anche le scarpe ed il vi
no. La eliminazione di alcu
ni ostacoli alle esportazioni 
di prosciutto italiano in Usa 
è stata reclamizzata come 
una gran concessione. 
Svantaggiata nelle esporta
zioni ad alto contenuto tec
nologico l'Italia resta, tutta
via, ancora ai margini del 
grande mercato di consumo 
statunitense anche per quei 
beni nei quali ha una posi
zione quasi esclusiva in fat
to di qualità e di prezzi. 

Gela, per il sindaco la De 
vota il candidato missino 

CALTANISETTA — De e Msi alleati a Gela. Lo scudocrociato 
anzi è arrivato a votare il candidato missino alla carica di sindaco 
per contrapporlo a quello (il socialista Tignino) della coalizione 
laica e di sinistra Pei, Psi, Psdi, Pri. Grazie anche all'appoggio del 
consigliere liberale, il candidato del Msi, Antonio Macaluso, ha 
potuto raggiungere i 20 voti e bilanciare cosi gli altrettanti suffragi 
raccolti da Tignino. Nonostante le forti polemiche scoppiate in 
seno allo scudo crociato (diversi membri si erano opposti all'opera
zione) la De non manifesta imbarazzi o disagi. Il capogruppo de di 
Gela (un importante centro industriale di 74 mila abitanti) ha 
infatti dichiarato che il suo partito ha «votato insieme al Msi» 
perché le due forze politiche hanno gli stessi interessi. E cioè: 
•Bloccare la giunta di sinistra». 

Cagliari, prosciolta dopo quattro 
anni dall'accusa di omicidio 

CAGLIARI — La professoressa Maria Artizzu di 40 anni, nativa di 
Quartucciu (Cagliari), indiziata di avere nell'ottobre del 1981 ucci
so per gelosia avvelenandolo con la stricnina il convivente Giusep
pe Fonnesu, 44 anni, di Villacidro (Cagliari), insegnante di educa
zione fisica, è stata scagionata da ogni accusa. Lo ha deciso, al 
termine della lunga inchiesta, il giudice istruttore del tribunale di 
Cagliari Carmelina Pugliese che con ordinanza ha disposto il de fi. 
nitivo proscioglimento della donna. 

Ci sarebbero altri errori 
nei moduli per il condono 

ROMA — Il ministero dei Lavori Pubblici potrebbe nei prossimi 
giorni rendere pubblica, con un comunicato, la propria posizione 
riguardo ai presunti errori che un quotidiano romano afferma 
essere contenuti nei nuovi moduli per la richiesta di condono 
edilizio. È quanto si apprende da fonti vicine al ministero. Il 
presidente della Confedilizia Attilio Viziano ha confermato che — 
almeno per quanto riguarda l'arrotondamento previsto nel calcolo 
dell'oblazione nel modello — di errore si tratta. Anche la Confedi
lizia sì riserva di valutare più approfonditamente l'intera questio
ne. Giuseppe Mannino — membro della direzione dell'Uppi ed ex 
segretario generale di questa organizzazione — ha dichiarato dal 
canto suo che gli errori evidenziati dal quotidiano sono rilevanti. 
Nello stampare i moduli per il condono, ha ricordato Mannino, il 
ministero è voluto venire incontro alle esigenze dei cittadini desi
derosi di ottemperare alla nuova legge, ed è-andato al di là dei 
compiti assegnati al dicastero dalla legge stessa. 

Dipendenti pubblici, «esercito» 
in aumento: 4 milioni nell'84 

ROMA — Sono aumentati in un anno di 23 mila unità i dipendenti 
pubblici in Italia. Lo annuncia l'Istat precisando che «l'esercito» 
nell'amministrazione statale, regionale, comunale e degli enti è 
arrivato ai 4 milioni. Scomponendo le cifre: sono stati rimpinguati 
gli organici dei ministeri, dei Comuni, delle Regioni. Sono dimi
nuiti quelli delle Usi e delle aziende autonome dello Stato. 

Teneva sequestrato il padre 
non vedente: arrestato a Messina 

MESSINA — I carabinieri di Santa Teresa Riva (Messina), hanno 
arrestato Giovanni Pasquale, 47 anni, che da quattro mesi teneva 
segregato il padre Antonino, di 83 anni, non vedente. L'uomo è 
stato liberato da un piccolo ambiente interrato al quale si accedeva 
attraverso una botola dall'abitazione del figlio. L'accesso era cu
stodito da un robusto lucchetto. Nel rapporto di denuncia i carabi
nieri rilevano che Giovanni Pasquale aveva segregato il padre per 
impedirgli di trasferirsi presso altri parenti. In questo caso egli 
avrebbe perduto il controllo sugli assegni di pensione e di assisten
za del genitore che ammontano a circa due milioni di lire al mese. 

Il partito 

Manifestazioni 
OGGI: L. Gruppi, Siena. 
DOMANI: A. Rubbi. L'Aquile. 
DOMENICA: L. Magri. Siena: A. Boldrini. Rocchetta Ligure (Al); W. 
Valtroni. Alghero. 
LUNEDI: A. Minucci. Bologna. 
MERCOLEDÌ: M. D'Alema, Bologna. 
GIOVEDÌ: L. Guerzoni, Ferrara: E. Macaluso. Ferrara; A. Gianotti, Ivrea 
(To). 

OGGI SIENA - FUTURA 
Fortezza Medicea 

ANFITEATRO - ORE21.30: Rassegna «Nuovo teatro comico». Compagnia arti e mestieri 
presenta «Cappelli». 
O R E 2 3 : Videomusica: fPM Collins». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 
SPAZIO DIB A TTITI - ORE 21.30: cTogti il giovane dalla prima pagina*. Mass media e nuove 
generazioni. Partecipano: Andrea Barbato. Maurizio Boldrini. Giuseppe Fiori, Maurizio Vinci. Sergio 
Spina. Coordina Daniele Magrini. 
CAFFÉ CONCERTO - ORE 22: La compagnia internazionale spettacoli periferici presenta: 
«Or&iribin ovvero una serata al café-chantant». 
CINEMA - S come Sogno. 
ORE 21: •Xìtt sogno lungo un giorno» di Francis Ford Coppola. 
ORE 23: «Sogno dì una notte d'estate» di Gabriele Sarvatores. 
BALLO - ORE 21.30: «i Famasy». 
DISCOTECA - ORE 23: D J 
CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «Biade staffion». 

SPORT - ORE 21: Corsa podistica. 
CORTILE DEL PODESTÀ - ORE 21.30: Metateatroneravecchia presenta: «Fedra» dì 
Seneca (ipotesi per un allestimento). Prima. 
SPAZIO VIAGGIO - ORE 21: «R fascino deinncSa». 
LIBRERIA - ORE 18.30: Presentazione del volume, eintroduzione air opera di Enrico Berlinguer» 
di Luciano Gruppi. Sara presente Fautore. 

DOMANI 
ANFITEATRO - ORE 21.30: Conceno defla banda «Città dei PaSo». 

ORE 23: Video: «Dracuta» (edizione originale 1931). 

ORE 24: La sorpresa defla notte. 
SPAZIO DIBATTITI' ORE 20.30: «n tifo è anche una malattia». Sport e violenza negfi stadL 
Partecipano: Padre Biscegbe e gruppi organizzati di tifosi. Coordna Amos Frege*. 
ARENA CONCERTI - ORE 21.30: Loredana Berte in concerto. Ongresso L 10.000) 
CAFFÈ CONCERTO - ORE22: «n matrimonio per forza, par amore, par nulla?». Partecipano: 
Anna CorauJo. Grana Zuffa. Coordina Mena Tersa Fé. 
CINEMA - T coma Trasformismo. 
ORE 21: «Zalìg» di Woody Alien. 

ORE 23: «Più baffi di cosi si muore» dì Pasquale Festa Campante. 

BALLO • ORE 21.30: «I Faraoni». 

DISCOTECA - ORE 22: D J . 
CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «Sinistro In orbita». 

SPAZIO VIAGGIO - ORE 21: «Messico e nuvole». 
LIBRERIA - ORE 18.30: Presentazione dal fero dì Giuseppe Fiori «EmOo Lussu». Coordna 
Aurato Dacci. 
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Silvinia, di nove anni, 
con molte altre bambine di 
origine diversa anche cine
se, a mezzanotte, svegliate, 
lungo la periferia ventosa 
— si era in mano — del 
grande paese cosmopolita 
di Idrìsia, portano diverse 
qualità di farina ai fornai 
che lavorano nel profondo 
centro d'una montagna. Il 
padre di Silvinia, maestro 
panettiere, di nome Salva
tore, era il capo di tutti gli 
undici addetti alla cottura 
del pana Ed ecco: 

— Vi siete addormentate 
per la strada? — disse il 
maestro Salvatore. Che se 
ne stava al centro della ca
verna, attorno a cui erano 
stati costruiti una decina di 
forni con gesso e sassi di 
turchese, disposti in una 
geometrica rotondità. 

— 0 padre, — rispose 
Silvinia, — il cammino è 
lungo e gli scalini dentro la 
montagna sono quasi al 

\ buio. 
-— Zitta! — la rampognò 

il padre. Non aveva cin-
Jquant'anni. Piccolo di sta
tura , ma tutto in biondezza 
se ne stava fermo, mentre i 

w riflessi delle fiammate dei 
jj/orni gli davan un leggero 

splendore alle barbelle 
verso le gote. Il suo occhio 
era azzurro, dai movimenti 
molto rapidi e pieni di pen
siero. La radura era info
schila di fumi, nei rilievi si 
era formata una crosta. I 
fornai erano undici incur-
vati per proteggersi dal-

i l'eccessivo calore. 
— O voi, — scherzava il 

vecchio Esaustione rivolto 
alle bambine — da quale 
lontano paese venite? Non 
è ancora l'alba lassù sulla 

1̂ terra. 
— Da Idrìsia — ribatte

va sorridendo Radmis. 
Aveva sette anni. 

— Oh! chissà quanti mi
lioni di passi per arrivare 
sin qui! 

— Passi tutti neri — di
ceva la bambina Radmis. 

— E la stella tramonta
na non vi ha lasciato dei fili 
d'argento sugli scialli? — 
continuava a scherzare il 
vecchio che si proteggeva 
il capo con una berretta di 
velluto. 

Su tavole lunghe era di
sposto il pane, in forme di
verse. Il maestro Salvatore 
passava su una tavola al
l'altra battendo con l'indi
ce su quelle forme per sta
bilirne l'esatta lievitazio
ne, mentre tutti facevano 
silenzio per non turbargli 
l'udito. Si sentiva un tic
chettio che dava lievissimi 
rimbombi alle forme pa
nificate. Quegli schiocchi 
ora minori, ora mediani, si 

I moltiplicavano in diversi 
suoni che, pur contrari, l'u-

\ no dentro l'altro si rigene
ravano in cerchi. 

— Bene, inforniamo, —-
1 ordinava il maestro. — Co-
: si subito dopo impastere-
I mo la farina che hanno 
• portato le bambine. 
S — In nome di Dio! co
li minciamo — gridava 
; Esaustione. 

I forni avevano una piat-
* taforma di almeno quattro 

metri di profondità, e circa 
cinque in larghezza. Vi si 

I vedeva l'ultimo ardente fu
mare Con i rastrelli veni-

jvano schiacciate le fiam-
; me restanti; i carboni era-
ino raccolti fuori in certi 

truogoli di pietra, vi frig-
| gè va no immersi nell'ac-
5 qua, si contorcevano, da 
j rossi diventavano nerissi-

8mi. Era arrivato il momen
to dell'infornaggio. I pani 
venivano disposti sulle pa
le fatte di legno di cotogno 
e pistacchio, tuttora odoro
si; o tratti dall'ulivo o dal 
mandorlo cresciuto dov'è 
fitto l'asfodelo, e, in giù, 
nel sottobosco in cui nasco
no origano e serpillo. Con 
le prime pale si infornava
no i pam detti femmine, 
che venivano collocati at
torno all'anello esterno dei 
forni. 

— Perché, maestro, 
chiamate femmine questi 
pani? — chiedeva Radmis, 
mentre aiutava i fornai a 
riporre le forme sulle pale 

— E una vecchia creden
za, o Radmis, — risponde
va il maestro Salvatore a 
cui le guance bionde splen
devano. — Vengono fatte 
da un frumento che grani
sce quando la primavera è 
a metà, volta ancora alla 
pioggia e alla grandine. 

— E frumento più tene
ro? 

— O più dolce? — si in
trometteva Silvinia. 

— È un grano, come il 
margherite. che prende 
meno luce dall'alto ma più 
acqua e illuminamenti lu
nari nella zolla. E buono se 
spalmato d'olio e pepe, 

— O con origano, — sor
rìse una ragazza le cui 
trecce erano aperte come 
ali di rodine. 

Insomma, cresceva dove 
il clima è ventoso, mentre 
il frumento che dava il pa
ne-maschio (che i fornai si
stemavano nel mezzo dove 
i basalti erano ardentissi-
mi), non assorbendo resine 
dai boschi né odore di zolla, 
spuntava, nei rilievi spogli 
e assolati, battuti per lo più 
dal vento favonio apporta
tore di poche piogge. Si 
trattava di colture nate da 
genti diverse: da quelle 
abituate alle regioni calde, 
o caldissime, dove l'aria è 
tiepida solo se dai torrenti 
s'alzano nubi; o di genti vis
sute dove gocce si congela
no, o fanno neve nei fred
dissimi inverni. Oppure, di 
gruppi vissuti nelle parti 
temperate in cui le arie si 
gonfiano oltremodo per 
piogge tempestose. 

Le ragazze ascoltavano, 
ma aiutavano a riporre la 
farina nelle madie, verso il 
fondo di destra della caver
na che, a causa di poche lu
cerne, era mezzo buia. Lì 
c'erano una decina di don
ne negre, giovani e valen
tissime nell'arte dell'impa
sto. Discendevano da mer
canti d'avorio e rame, che 
in passato avevano naviga
to lungocosta nei territori 
d'Idrìsia per acquistare 
panni di seta. Di segala, or
zo o grano, le farine erano 
raccolte in mucchi in alto 
appuntiti in mezzo a cui si 
versava dell'acqua che di 
colore quasi negro ma fra
grante veniva da un punto 
medio della roccia. 

— Quest'acqua, — dice
va una donna impastatrice 
con la parlata gutturale 
che si scioglieva in una vo
glia di canto, — viene dal 
congiungimento di due ve
ne: una, si dice, arriva dal 
fiume grandissimo chia
mato Oceano, l'altra filtra 
per le chiuse strade della 
montagna. 

Alcune donne nere per 
rendere più fina la pasta, 
mettendo fuori una mam
mella, o tutte e due, la ba
gnavano di latte che leg
germente schiumava de
fluendo con l'acqua; o, per 
un altro tipo di impasto, 
sprizzavano latte unito a 
miele, spremuto da favi, o 
tratto da rotondi e piccoli 
recipienti di bronzo. Ma in
tanto Esaustione: «È ora di 
mangiare qualcosa». 

E Kaab la ricciuta — 
Noi abbiamo il nostro cibo. 

— Ahahah, — rideva 
Esaustione — Per chi sono 
cotte se non per voi le fo
cacce sui carboni? 

— Ne sento l'odore, — 
disse Kaab arricciando il 
naso. Rise Silvinia, risero 
le ragazze. Che intanto 
traevano da panieri, o pic
coli sacchi, un'arancia, un 
uovo sodo, una cipolla, un 
fico secco. 

— Sia benedetto il pane! 
— disse il maestro. E per 
primo trasse dai carboni 
una focaccia già gonfia nel 
centro, la unse d'olio, e 
apertala, vi mise dentro 
del pepe pestato, e la offrì 
ad Esaustione. II quale, 
non essendo cristiano, ma 
credendo nell'Acqua in cui 
chiudeva il germe della vi
ta assieme ai sogni minimi 
degli uccelli, rivolgendosi 
alla fonte che forse dall'O
ceano filtrava nella caver
na, disse: «Da te viene que
sto pane, e ti ringrazio». 

Altri fornai si fecero il 
segno della croce, escla
mando: «In nome del Pa
dre!»; altri pregarono il 
Buon Cavallo che presto 
avrebbe portato su, in alto, 
il sole per il cielo. Le ra
gazze intanto cominciaro
no a mangiare le focacce, 
ora cosparse di menta e 
orìgano, ora intinte nell'o
lio d'uliva, o inzuppate nel 
miele denso. Poi fu silen
zio, ognuno preso dai pro
pri pensieri. Ad alcune tor
natine veniva sonno che 
era grossezza d'occhi. Di
verse, come in sottigliezza 
d'animo, credettero di sen
tire, in lontananza, da seU , 
tentinone, l'Oceano. Era 
come un rumor d'acque, 
dubbiose le ragazze se an
dassero dall'alto in basso, o 
viceversa, in quantità di 
flutti distintissimamente 
in accrescimento per oc
culti fiumi nebbiosi. 

— Lo senti? — diceva sot
tovoce Wu a Silvinia. 

- S ì . 
E poiché volgevano 

orecchio verso lo stesso 
punto, Elsa ustione disse: «È 
stanchezza. Attorno c'è so
lo un mare di rocce». 

— Perché vi intromette
te? — lo rimbeccò Wu che 
mangiava una focaccia fa
rina di riso. — Voi siete 
vecchio. 

Non passò molto tempo 
che un fornaio col naso pie
no di brufoli fece parola: 
•O portatrici, il pane fra 
poco è pronto. Voi dovrete 
riprendere la salita per 
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portarlo fuori». E s'alzò 
per guardare, togliendo un 

?,ran macigno, dentro un 
orno dal quale venne for

tissimo alito di pane. 
— Sentite? — brontolò 

— È tempo. 
Ogni ragazza s'alzò, si si

stemò su un braccio, o su 
una spalla, un panno o una 
gerla, o un sacco, oppure 
una bisaccia, per farvi col
locare il pane caldo. Lungo 
la grotta scintillarono, co
me arboscelli neri, le fibre 
del sasso diamante. 

— Si sforni! — ordinò 
Esaustione. E rivolto alle 
bambine portatrici: «Siste
mate i pani nei cesti». 

I fornai dapprima tiraro
no fuori il cosidetto pane-
femmina, più bianco, con 
sulla crosta sesamo. Se ne 
facevano sino a quattro
cento forme, caldissime; 
scottavano mentre si collo
cavano in ordine nel fondo 
dei panieri. Dopo, con le 
pale, uno alla volta, prese
ro gli altri pani di farro o 
tuminla — spesso finenti in 
pizzi cornuti, o fatti di stra
ti diversi l'uno dentro l'al
tro attorcigliati. Aveva un 
color rame, odorosissimo. 
Ogni ragazza si caricava 
sulle spalle la propria ce
sta. 

— Andate! — diceva 
Esaustione. — Non parlate 
lungo il cammino per non 
distrarvi. Appena fuori la 
montagna, ognuno per la 
propria strada! 

— Tu, — si lamentò Wu 
socchiudendo per il sonno 
gli occhi a mandorla — re
sti quaggiù al caldo, e noi 
per sassose caverne piene 
di soffi! 

— Vero, vero! E la nuova 
infornata da preparare, te 
la dimentichi tu? Non spet
ta a noi fornai? 

Nel frattempo la farina 
veniva sistemata in enormi 
madie fatte di legno di no
ce, o arancio o canfora ros
sa. Nella caverna la faccia 
dei fornai e delle impasta
trici si imbiancava, i grani 
di farina si posavano sui 
capelli delle donne, alcune 
stanche, a molte si intristi
vano le mani. 

— Addio! — gridava Sil
vinia. — Vi lasciamo. 

— Dio vi protegga, — ri
spose maestro Salvatore. 
— II freddo potrete sop
portarlo sinché il calore 
del pane vi trapassa. 

Era una lunga fila di 
bambine, dal corpo leggia
dro. Si tenevano Io scialle 
sulla testa per fare in mo
do che gli spiri che veniva
no dai buchi della monta-
fina non gli raffreddassero 
a fronte. Ripresa l'andata, 

in certi punti risuonò il 
vento passando in grande 
abbondanza per i pertugi. 
Le poche lucerne, lungo le 
scale erose, perdevano 
olio, si smoccolava il lume, 
non più argento, ma mac
chiato di buio. Le portatri-
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in silenzio passavano 
sotto spuntoni di cruda roc
cia, delle volte immerse in 
aria rosata data da rubini e 
cinabro. Il sonno si faceva 
invincibile in quel barba-
gliare di lumiere, e, poiché 
erano molto spedite e pote
vano riguadagnar tempo, 
Silvinia consigliò: — Oli, 
non mi sentite? — e mise le 
mani a cono davanti la boc
ca, ora mossa in su ora in 
Su. — La coda di voi por-

trici guidata da Wu, si 
fermi per dormire un poco. 
Noi, ricontinuando a salire, 
vi chiameremo, dopo un 
po', a gran voce dall'alto. E 
Wu dal basso: «Voi allora 
dormirete mentre noi, sve
gliatici, risaliremo. Rag
giuntevi, vi svegleremo 
cantando piano. 

Così Wu e il suo gruppo 
s'accoccolarono con lo 
scialle in testa accanto ai 
cesti, da giù arrivava tut
tora una leggera calura, in 
disperdimento. 

— O sentite, — consi
gliava Benedetta, — pre
gate con me il Dio dei Sassi 
perché ci mandi un sonno 
buono. 

La ragazza cantava in
tanto a se stessa piano nel

la sua lingua: 
«Dormi, dormi, o Ricca, 

o Gioia / mentre canta la 
mammuzza, / se lu friddù 
ti dà noia / ti cummògghia 
la facciuzza.» (•) 

Quelle parole erano suo
no che in leggerissimi rim
bombi veniva trasportato 
là attorno, e, sentito dalle 
altre portatrici bambine, 
ne facilitava il sonno. Quei : 
sonni penetravano instan
cabili nei sassi, ne allinea* > 
vano meglio i cristalli che, 
temperati dal canto, si ad
dormentavano. 

— Oh, che bello, dormia
mo, — continuava Bene- > 
detta. — Dormiamo, dor- ; 
miamo, — si sussurrava. 

Potendo dormire una , 
mezz'ora circa, dovevano 
concentrare il desiderio in 
un punto della mente che 
sentivano tonda come pie- v 
tra che oscilli. In bocca 
avevano una dolcezza den
sa; e di là dalla montagna il 
sonno si diffondeva sui bo- ' 
schi e sul fiume. Intanto 
Silvinia, e le altre, affron
tavano la salita andando 
verso l'alto per fossi di pie
tre, e a Zaìd, che sei anni 
appena aveva, per la fatica 
le si faceva vermiglio il 
volto, ecco perché si tolse ' 
lo scialle dalla testa. 

— Non vi incantate, —[ 
consigliava Silvinia — Più ',' 
in fretta andiamo, più son-"> 
no ci spetta prima che le ' 
altre ci raggiungano. 

Quando avevano fatto 
due terzi del cammino nel 
budello roccioso, Silvinia 
diede ordine di cantare per 
svegliare le addormentate. 

Intonavano: 
Vengono mille monacel

li, ninnaoh! / vengono dal 
lontano mare, ohoh! / ci 
chiudono nel sonno, nin
naoh! / e nelle amache di 
seta la madre / ci allatta 
con bianco latte, ninnaoh! 

Nel canto si potevano di
stinguere due timbri diver
si: il chiaro, limpido diret-^, 
to, nei cupi baratri, e il ma-* 
lioso che invitava le pre
senti ad addormentarsi. " 

Poiché il freddo si face
va forte, le fornarine ac
coccolandosi si coprivano.. 
con gli scialli, o velli, oppu- ! 
re casacche fatte di pelle 
di capra. Il freddo usciva/ 
dalle fessure, dagli incavi, - . 
dagli incastri di pietra sar- ; ! 
donica, o dagli informi sas-^ j 
selli, e sulle gambe delle , 
ragazze diventava vampa:' i 
che gela. Il cantare, rian- ; 
dando nei cunicoli bassi,; -
smorzandosi arrivava co-̂  ; 
me murmure nelle orec- ! 
chie delle dormenti. Che si. • 
svegliavano — chi in un * '• 
modo, chi in un altro — e, " • 
stropicciandosi gli occhia ! 
riprendevano il cammino. " ,' 

— Non andiamo in fret-, • 
ta, — consigliava Wu. —• ! 
Così le altre avranno mag- • 
gior sonno. Pensiamo a cov • 
se da mangiare. Salivano' ; 
per scalini erosi, corrosi^ i 
stretti, in certi punti dipin-̂  ; 
ti malamente di vecchissi" . 
me Madonne addormenta-' • 
te; e Zaìd, che era la più' ; 
fantasiosa, parlava alle al- • 
tre di riso cotto con sughi* ' 
di pollastre, di erbe man-"* -, 
gerecce color d'oro, di ra-" » 
gazzi, bianchi, negri, oliva,-- J 
stri che le aspettavano sot-' t 
to mandorli con pomi gra- ; 
nati in mano. Salivano con- ] 
cordi, sentendo campanelli, < 
del sonno suonare, sinché- ' 
sopra loro intravedevano , 
un chiarore bluastro, un'o- • 
scura nube di lumi che in- .' 
dicava la bocca d'uscita 
della montagna. L'alito di ' 
quelle addormentate le in- •' 
vestiva, Zaìd s'abbassava il . 
vello sulle spalle, dondola- f 
va le trecce scure, canta- .' 
va: »• | 

Vengono mille monacel
li, ninnaoh! 

vengono dal lontano ma-. 
re, ohoh! ; 

— Com'è finito presto» • 
— mormorava Silvinia j 
mentre si svegliava. Toc- ! 
candosi tra di loro con le « 
ginocchia, o con le mani o ; 
soffiandosi sulla fronte, un » 
poco alla volta si sveglia- ; 
vano tutte. E si ritrovava- ', 
no insieme. Ad alcune per * 
il freddo, cadevano lacri- ! 
me, erano calde, scorreva- > 
no per le guance. Qualcuna ; 
se le succhiava. ; ', 

— La luce, la luce, — J 

gridarono in mólte. Scen* ! 
deva dalla apertura della • 
montagna, proporzionata- ,' 
mente in vapori sottilissi- • 
mi si posava sulle teste del» ; 
le portatrici di pane. . i 

— La luce, la luce! > ! 
La voce in una perpendi- ; 

colarìtà di suoni, in qualità ' 
e gradi diversi, si disperde* ' 
va nei costoni montagnosi: < 

•Dormi, dormi, o tu che pos; » 
sa essere ricca e piena di { 
gioia, mentre la tua madruz- • 
za canta, se il freddo ti punge ' 
lei ti copra la faccina. ; ! 
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SUDAFRICA Una lettera dell'Organizzazione per l'unità africana 

Appello dell'Olia all'Europa 
«Non mandate vostri ministri a Pretoria» 
«Nessuna intenzione diplomatica può giustifìcare un contatto uffìciale con il regime razzista» - Analoga richiesta sarebbe stata 
avanzata dai paesi Acp - Sempre più sfumati e ambigui i contorni della missione - Tra i Dieci non esiste un orientamento univoco 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Organiz
zazione per l'unità africana 
ha chiesto alla Cce di annul
lare la visita che i ministri 
degli Esteri italiano An-
dreotti, lussemburghese 
Poos e olandese Van den 
Broek dovrebbero compiere 
dal 29 agosto al 1 settembre a 
Pretoria, accompagnati dal 
vicepresidente della Com
missione De Clercq. Ciò per
ché nessuna intenzione di
plomatica, ancorché buona 
•può giustificare* un contat
to ufficiale con i dirigenti del 
regime razzista sudafricano. 
La richiesta è contenuta in 
una lettera che gli ambacla-
tori dell'Oua hanno fatto re
capitare a De Clercq — e pre
sumibilmente ai governi di 
Roma, Lussemburgo e l'Aja 
— e della quale si è avuta no
tizia ieri a Bruxelles. Nel 
messaggio, gli ambasciatori 
esprimono «stupore e coster
nazione* per la decisione di 
inviare i tre ministri a Preto
ria. Secondo fonti diplomati
che, un'atteggiamento simi
le sarebbe stato notificato 
anche dai rappresentanti dei 
paesi Acp, l'organizzazione 
di 74 paesi africani, caraibici 
e dell'arca del Pacifico, che 
hanno un rapporto di colla
borazione politico-economi
ca con la Cce. 

La presa di posizione del
l'Oua ha gettato nuove om
bre sul viaggio della «troika* 
in Sudafrica. E probabil

mente non è un caso che essa 
sia avvenuta, e sia stata resa 
pubblica, sia pure In modo 
non ufficiale, nel momento 
In cui si vanno facendo sem
pre più sfumati e ambigui 
sia i contorni della missione, 
sia il suo significato politico. 

Per prepararla, oggi e do
mani a Lussemburgo, si riu
niranno i direttori generali 
dei ministeri degli Esten Cee 
(più Spagna e Portogallo), 
insieme con gli ambasciatori 
accreditati a Pretoria; ma 
l'incontro si apre In un clima 
di incertezza. Il punto è che 
se la missione parte «alla cie
ca», e cioè senza alcun orien
tamento sul da dirsi e sul da 
farsi nel caso, assai probabi
le, che non riceva alcuna as
sicurazione di ragionevolez
za da parte dei dirigenti su
dafricani, il suo unico esito 
rischia di essere quello di un 
riconoscimento di fatto della 
legittimità del regime razzi
sta di Pretoria. È esattamen
te quello che mostrano di te
mere gli ambasciatori del
l'Oua. 

In effetti, allo stato delle 
cose, non esiste alcun orien
tamento chiaro e univoco, 
tra i governi Cee, su come 
dare concretamente seguito 
alla loro generica condanna 
dell'apartheid. L'opzione del
le sanzioni economiche è 
osteggiata da britannici, bel
gi e tedeschi, ai quali nelle 
ultime ore si sarebbero uniti 
i lussemburghesi. A parte 

francesi e olandesi (Il cui pri
mo ministro Lubbers ha fat
to sapere che sarebbe pronto 
anche a farle adottare dal 
suo governo da solo), gli altri 
governi Cee non si sono pro
nunciati. Anche il silenzio 
che è seguito al grave discor
so di Pieter Botha della scor
sa settimana è stato tanto 
pesante da sfiorare la reti
cenza; e chi lo ha rotto — co
me Andreotti in un intervi
sta — non lo ha fatto certo in 
termini incoraggianti. 

Ieri, è vero, il ministro te
desco Genscher (che non 
esprime comunque un orien
tamento unitario del suo go
verno) ha pronunciato chia
re parole di condanna del re
gime di Pretoria, richiaman
do la necessità che l suo diri

genti avvlino trattative con l 
leader dell'opposizione, a co
minciare da Nelson Mande
la. Ma ha anche ribadito 
l'opposlzone alle sanzioni. 

Questo quadro desolante è 
stato appena rischiarato dal
la notizia, annunciata ieri a 
Bruxelles che De Clercq, «In
dipendentemente» dal viag
gio a Pretoria della «troika» 
(che è «disponibile* a contatti 
con esponenti dell'opposizio
ne «che lo desiderino»), in
contrerà, per propria inizia
tiva, dirigenti del Anc nel
l'ambito di una conferenza 
sull'Africa del Sud che si ter
rà ad Amsterdam dal 12 al 14 
settembre. 

Paolo Soldini 

Oggi manifestazione a Genova 
contro il regime dell'apartheid 

DURBAN — Un'immagine degli scontri nella città sudafricana 

GENOVA — Sit-in di due ore 
contro il regime razzista di 
Pretoria. La manifestazione 
che si terrà oggi pomeriggio 
a Genova In piazza De Ferra
ri, davanti al consolato suda
fricano, è organizzata dal
l'Arci, Gruppo obiettore ed 
équipe Terzo Mondo della 
Caritas, Lega internazionale 
per i diritti dei popoli, Cgil-

Cisl-Uil, Lega ambiente, 
Gruppo amici comunità del
l'Arca, Fgci, Artigiani di pa
ce, Amnesty International, 
Pei, Psi, Dp, Cica, Comunità 
laici missionari italiani. 

In un documento i promo
tori dell'iniziativa chiedono, 
fra l'altro, la «sospensione di 
investimenti e crediti alle 
esportazioni» in Sudafrica e 
«l'embargo sulle forniture 
militari». 

JOHANNESBURG — Lo sciopero che domenica prossima 
avrebbe dovuto bloccare diciotto miniere d'oro e undici di 
carbone è stato rinviato di una settimana. La decisione è 
stata presa dal sindacato nazionale dei minatori dopo un 
incontro con la Camera delle miniere (l'organizzazione pa
dronale). In questi giorni — ha dichiarato il segretario nazio
nale del sindacato, Cyril Rakaphosa — «riferiremo ai lavora
tori sulle nuove proposte che ci sono state fatte. Ma sono 
convinto che lo sciopero si farà». 

Il rinvio dell'agitazione nelle miniere non allenta comun
que la grave tensione nel paese. Anche ieri scontri e violenze 
sono stati segnalati in diversi punti del Sudafrica. £ con il 
passare del giorni diventa sempre più lungo l'elenco delle 
vittime. Nei pressi della città di Aliwal, abitata dal bianchi e 
situata nella zona nord della provincia orientale del Capo, la 
polizia di Botha ha ucciso un nero aprendo il fuoco con pisto
le e fucili contro una manifestazione. A Randfontein sei neri 
sono rimasti feriti sempre dai colpi d'arma da fuoco sparati 
dalla polizia. Un quotidiano di Johannesburg riferisce che 
giovani scolari di Soweto, che avevano disertato le lezioni, 
sono stati caricati su mezzi blindati della polizia e portati in 

Rinviato lo sciopero dei minatori 
Altri due neri uccisi dalla polizia 

un commissariato. 
Sempre ieri si è avuta notizia della morte di un giovane 

nero, Sonny Boy Mokoena, arrestato dalla polizia il 14 agosto 
scorso. Il giovane è morto due giorni dopo l'arresto ma lo si è 
saputo solo ieri perché un amico ne ha visto il cadavere nella 
sala mortuaria di un ospedale. La polizia naturalmente af
ferma di non avere responsabilità, il giovane sarebbe stato 
trovato impiccato in cella con un lenzuolo. 

Frattanto in una intervista al «Washington Times», Nelson 
Mandela, in prigione dal 1964, ha dichiarato di non vedere 
•alcuno spazio per una lotta pacifica». Il leader del Congresso 
nazionale africano ha ribadito di non essere disposto ad ac
cettare condizioni per ottenere la libertà: «Non posso metter
mi a braccia conserte. Voglio vivere come un uomo libero. 

Non c'è alternativa alla presa delle armi». 
Sempre dal fronte carcerario un'altra notizia riguarda il 

poeta nero Benjamin Moloise, la cui esecuzione capitale era 
stata rinviata martedì. L'uomo ha ammesso, per la prima 
volta, di aver preso parte all'uccisione del poliziotto per la 
quale era stato condannato nel 1982. Ma il poeta ha aggiunto 
di averlo fatto perché costretto dal Congresso nazionale afri
cano (Anc). I legali di Moloise hanno ora chiesto la riapertura 
dell'istruttoria per via di «Importanti circostanze nuove». 

L'ultima parola su quest'oscura vicenda spetta comunque 
al presidente Botha. È a lui infatti che entro 21 giorni i legali 
di Moloise dovranno rivolgersi per ottenere una revisione del 
processo. 

LIBANO Dopo dodici giorni d'inferno un primo spiraglio nella tragica situazione della capitale 

Cessate il fuoco proclamato a Beirut 
La Siria invierà 
suoi osservatori 

L'accordo mediato (e di fatto imposto) da 
Damasco - Riunione monca del governo 

BEIRUT — Dopo dodici 
giorni di battaglie e attentati 
e tre giorni di bombarda
menti selvaggi e indiscrimi
nati — che fino a ieri matti
na avevano provocato 301 
morti e un migliaio di feriti 
— la capitale libanese ha ti
rato ieri il fiato, in un clima 
misto di sollievo e increduli
tà, con la proclamazione di 
un cessate il fuoco mediato 
dalla Sina a partire dalle ore 
13 (le 12 in Italia). Forse è un 
primo spiraglio, in una si
tuazione che appariva ormai 
incancrenita e senza sbocco. 
Ma occorrerà aspettare 
qualche ora, o qualche gior
no, per verificare se il cessate 
il fuoco riuscirà a consoli
darsi o se finirà come le cen
tinaia di tregue sistematica
mente violate nell'arco di 
questi dieci anni di guerra. 

Il primo segno di schiarita 
si era avuto mercoledì sera, 
mentre ancora le cannonate 
e I razzi si abbattevano alla 
cieca sui quartieri di Beirut e 
poco dopo che l'aeroporto, 
bombardato per oltre sei ore, 
era stato chiuso a tempo in
determinato. Il vicepresi
dente siriano Abdel Halim 
Khaddam ha telefonato al 
presidente Gemayel e al lea
der sciita Berrì proponendo 
una riunione a Shtura (nella 
valle della Bekaa controllata 
dalle truppe di Damasco) del 
•Comitato quadripartito di 
sicurezza». Tale comitato, 
costituito in occasione del 
cessate II fuoco «totale e defi
nitivo» (si è visto quanto!) del 
4 luglio 1984, comprende l 
rappresentanti dell'esercito 
e delle milizie falangista, 

drusa e sciita. 
La riunione si è svolta ef

fettivamente ieri mattina al
la presenza dei responsabile 
dei servizi segreti siriani in 
Libano, Ghazi Kanaan. L'ac
cordo per la cessazione del 
fuoco è stato raggiunto ab
bastanza rapidamente. Esso 
consta di cinque punti: ces
sazione dei combattimenti 
alle 13; impegno a non fare 
comunque uso di armi pe
santi; impegno a raffreddare 
la tensione sulla «linea ver
de» che divide in due Beirut 
(in modo, fra l'altro, da con
sentire la riapertura dei pun
ti di transito); dislocamento 
sulla stessa «linea verde» di 
osservatori siriani, 1 quali 
possano individuare la parte 
che effettivamente violi la 
tregua; «neutralizzazione» 
dell'aeroporto di Beirut. 

Particolarmente impor
tante è il quarto punto: a 
Beirut si ritiene infatti che 
solo un effettivo ruolo dei si
riani possa dare qualche spe
ranza di solidità alla tregua. 
Va notato che sei osservatori 
siriani sono presenti in città 
dalla fine di giugno per con
trollare il cessate il fuoco nei 
campi palestinesi, e sono fi
nora riusciti a circoscrivere 
gli incidenti (l'ultimo del 
quali si è verificato l'altro ie
ri, quando si è fatto uso di 
armi automatiche, razzi e 
mortai). Ma il leader sciita 
Nabih Berri ha dichiarato di 
ritenere la formulazione 
dell'accordo «insufficiente», 
giacché a suo avviso gli os
servatori siriani dovrebbero 
vigilare anche sui depositi di 
armi e munizioni dei falan
gisti e dei reparti cristiani 
dell'esercito dislocati nel set-

BEIRUT — L'aereo della compagnia di bandiera libanese Mea distrutto durante il bombardamento dell'aeroporto 

tore est. 
L'accordo di Shtura è sta

to calorosamente salutato 
dal primo ministro Rashid 
Karameh, che ieri ha riunito 
il governo alla presenza del 
presidente Gemayel nella re
sidenza estiva di quest'ulti
mo a Bikfaya, sulla monta
gna cristiana. Si è trattato in 
realtà di una riunione a dir 
poco velleitaria, dato che 
non vi hanno partecipato né 
il leader sciita Berri né il lea
der druso Jumblatt, vale a 

dire 1 capi delle due potenti 
milizie che effettivamente si 
battono contro i falangisti e 
che contestano il potere di 
Gemayel. Tutti i presenti co
munque, inclusi gli esponen
ti musulmani sunniti, hanno 
espresso «pieno appoggio» 
all'accordo di Shtura; ed an
zi 11 premier Karameh ha 
sollecitato il dispiegamento 
degli osservatori siriani non 
solo sulla «linea verde», ma 
in entrambi i settori della ca
pitale e anche sugli altri 

•fronti» del Libano. «La solu
zione — ha detto Karameh 
— deve essere totale e globa
le e gli osservatori siriani de
vono dare il loro contributo». 
Si tratterebbe in sostanza di 
quel «ritorno dei siriani a 
Beirut* già auspicato dall'a
prile scorso; ma Damasco fi
nora si è mossa con una cer
ta cautela per evitare di tro
varsi invischiata in un gine
praio senza uscita. 

La tregua è effettivamente 
entrata in vigore, nel pome

riggio si segnalavano solo ti
ri sporadici, incluse due can
nonate sull'aeroporto. Le 
prossime ore, e soprattutto 
quelle della notte, saranno 
decisive. Nella mattinata, le 
cannonate avevano provoca
to ancora 8 morti e 28 feriti 
nel settore cristiano. Sempre 
ieri mattina, mentre era riu
nito il 'comitato di sicurez
za», la valle della Bekaa era 
stata sorvolata da aerei 
israeliani, contro 1 quali ha 
aperto il fuoco la contraerea 
siriana. 

NORD-AFRICA 

Pesante tensione tra Libia e Tunisia 
TUNISI — Clima di crescente tensione fra Libia e Tunisia, dopo 
le reciproche espulsioni — nelle ultime tre settimane — di lavora
tori e diplomatici. Secondo fonti tunisine, la Libia avrebbe am
massato lungo il confine fra i due paesi da 20 a 25 mila soldati, e di 
conseguenza le forze tunisine sono state messe in stato di all'erta. 
Domenica inoltre quattro caccia libici avrebbero violato lo spazio 
aereo tunisino. 

Tutto è cominciato il 5 agosto quando la Libia ha dato il via alla 
espulsione di lavoratori tunisini (ma anche di immigrati dall'Egit
to. dal Niger e da altri paesi). Finora. 23 mila dei 90 mila residenti 
tunisini sono stati espulsi, ufficialmente a causa di difficoltà eco

nomiche interne, mentre Tunisi accusa il regime di Gheddafi di 
intenti sovvertitori e destabilizzanti (si ricorderà che nel 1980 un 
commando armato dai Ubici attaccò la città di Gafsa, causando 41 
morti). Per rappresaglia. Tunisi ha espulso nei giorni scorsi 253 
libici accusati di «spionaggio», ha dichiarato l'altro ieri persone 
•non gradite» 30 diplomatici di Tripoli per «attività contrarie alle 
loro funzioni» e ha deciso la chiusura del Centro culturale libico a 
Tunisi. 

L'Egitto, dal canto suo, ha protestato per la espulsione di 100 
mila suoi cittadini dalla Libia, con una lettera inviata a varie 
organizzazioni internazionali. 

FRANCIA-RFT 

Incontro Mitterrand-KohI 
per discutere su Europa 
«Eureka» e armi spaziali 

Il «vertice», che si terrà domani, preceduto da un colloquio tra 
Dumas e Genscher - Le divergenze rimangono ancora numerose 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La visita di Gorbaciov a Parigi, prevista per 1 primi di ottobre, l'andamento 
delle relazioni Est-Ovest e l'eterno problema dell'atteggiamento europeo verso I piani ameri
cani di «guerre stellari» dovrebbero essere i temi dominanti dell'Incontro che Francois Mitter
rand e Hulmut Kohl avranno domani a Bregancon, sulla costa mediterranea nel pressi di 
Tolone. Almeno questa è l'agenda prospettata dal cancelliere tedesco, che l'ha comunicata 
dalla località austriaca dove 
si trova ancora in vacanza. 
Ma, in un incontro non pre
visto e, secondo fonti di 
Bonn, «deciso all'ultimo mo
mento», sono stati Hans-Die
trich Genscher e Roland Du
mas, In un lungo colloquio 
nella capitale federale, a da
re contenuti meno generici e 
più concreti al consueto ap
puntamento semestrale 
franco-tedesco. I due mini
stri degli Esteri hanno di
scusso soprattutto della sca
denza più vicina: l'inizio, il 
prossimo 9 settembre a Lus
semburgo, dell'attesa confe
renza intergovernativa Cee 
che, secondo le indicazioni 
del vertice di Milano di fine 
giugno, dovrebbe comincia
re a discutere dell'Unione 
europea. Prima del 9 settem
bre. il ministro tedesco vor
rebbe avere sull'argomento 
colloqui anche con Andreotti 
e con il britannico Howe. 

L'obiettivo delle diploma
zie di Bonn e di Parigi è che i 
due paesi si prensentino alla 
conferenza con un atteggia
mento comune sui capitoli 
principali della riforma della 
Comunità: maggiore parte
cipazione del Parlamento 
europeo, allargamento del 
casi in cui si può decidere a 
maggioranza anziché all'u
nanimità, ampliamento del
le competenze e della politi
ca estera comune. Europa 
della tecnologia. Sia Gen
scher che Dumas hanno fat
to capire di ritenere molto 
utile, a questo scopo, che 
dall'incontro di Bregancon 
esca una dichiarazine uffi
ciale di impegno firmata dai 
due «capi». Ciò servirebbe sia 
a dare alla conferenza, che si 
apre con prospettive un po' 
fumose date le note opposi
zioni alla riforma istituzio
nale di britannici, danesi e 
greci, un buon impulso ini
ziale; sia a ricostituire una 
certa unità d'intendimenti 
tra due capitali che su una 
serie di questioni importan
ti, da quelle strategiche all'e
conomia ai problemi del 
commercio internazionale, 
hanno dato recentemente 
segnali di discordanza tali 
da far dimenticare i fasti del 
passato «asse». 

Genscher e Dumas non 
hanno parlato — per quanto 
se ne sa — della più recente 
occasione di dissapori tra 
Parigi e Bonn, la non parte
cipazione francese al proget
to per la costruzione del 
•caccia degli anni Novanta», 
ma sarebbero giunti a un'u
tile chiarimento sul progetto 
•Eureka» e sull'attitudine da 
assumere sulla «iniziativa di 
difesa strategica» (Sdi) ame
ricana. Sul primo punto l'ac
cordo sarebbe totale: Gen
scher avrebbe assicurato il 
massimo impegno nella pre
parazione della conferenza 
ministeriale su «Eureka» 
prevista per novembre a 
Hannover, che dovrebbe es
sere la sede in cui il «bambi
no battezzato a Parigi» (il ri
ferimento è alle assise della 
tecnologia del giugno scor
so) compirebbe «i primi pas
si». Non solo, ma Genscher 
ha assicurato al collega 
francese che ci si può «sicu
ramente attendere» stanzia
menti statali per «Eureka» 
nel bilancio tedesco-federale 
dell'87. Ciò dopo aver co
munque studiato insieme 
quali progetti concreti siano 
da finanziare da parte dello 
Stato e quali invece da consi
derare strettamente privati. 
Il ministro degli Esteri di 
Bonn, inoltre, na proposto 
un lavoro diplomatico co
mune per verificare la possi
bilità di dar seguito alla pro
posta britannica di privile
giare dal punto di vista fisca
le le imprese impegnate in 
•Eureka* e di far si che la Cee 
metta a disposizione fondi 
comuni per le aziende che 
decidano di collaborare in 
forma transnazionale. 

Quanto alla Sdi. Genscher 
ha segnalato al collega che il 
prossimo 4 settembre una 
nuova delegazione di Bonn 
andrà negli Usa, a studiare 
(per l'ennesima volta) la pos
sibilità di un accordo quadro 
con Washington. Ma ha fat
to anche capire di ritenere-
improbabile un'esito positi
vo della missione, visto che 
alle dieci richieste di garan
zia formulate da parte tede
sca. gli americani hanno da
to risposte non soddisfacenti 
a molte delle prime nove, 
tutte riguardanti questioni 
di carattere strategico, e nes
suna risposta all'ultima, che 
riguarda le possibilità reali 
di scambio di tecnologica, 
argomento che sta massima
mente a cuore alle aziende 
tedesche che dovrebbero 
partecipare. C'è sempre da 
ricordare, però, che sul tema 
Sdi. e in parte anche su «Eu
reka». Genscher esprime opi
nioni che non sempre — an
zi. a dire il vero, quasi mal — 
coincidono con quelle del 
cancelliere. Cosi che, visto 
che il tema sarà affrontato. 
nell'incontro di Bregancon 
può darsi che da parte di 
Kohl si odano tutt'altri ac
centi. 

p . SO. 
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Sparito un altro 
La «spy-story» 
non è conclusa 

BONN — Ormai sono come 
le ciliege, una tira l'altra. 
L'avrete capito, stiamo par
lando delle fughe all'est di 
agenti segreti di Berlino che 
paiono essersi infiltrati un 
po' ovunque negli uffici di 
Bonn. Anche Ieri il bollettino 
delle «partenze» ha registrato 
un nuovo «viaggiatore». È il 
quarto in pochi giorni, forse 
non sarà l'ultimo, ma certa
mente è quello più «doloroso» 
per il controspionaggio dì 
Bonn visto che la probabile 
spia prendeva lo stipendio 
proprio dall'«Ufficio di pro
tezione della costituzione». 
come si chiamano i servizi 
segreti qui. Si sa che l'uomo 
si chiama Heinz Tiegte, che 
lavorava per il controspio
naggio a Colonia e che le sue 
tracce si sono perse nel nulla 
da lunedì scorso. Secondo il 
quotidiano di Amburgo, 
•Bild», è possibile che l'uomo 
sìa riparato nella Germania 
orientale. 

Piccolo particolare che 
con una certa malizia «Bild» 
non manca di sottolineare: 
l'ufficio in cui lavorava il 
funzionario volatilizzato si 
stava occupando di Ursula 
Richter. Si tratta di una or
mai ex funzionarla della po
tente «Federazione profughi 
dall'est» misteriosamente 
scomparsa dopo la fuga di 
un'altra donna, Sonja Lue-

Brevi 

neburg, segretaria per lun
ghi anni dell'attuale mini
stro per l'Economia Martin 
Bangemann. Un'accoppiata 
di spie in gonnella e macchi
na da scrivere che ha fatto 
precipitare la Germania di 
Bonn nella psicosi dello spio
naggio da segretaria. Ma in 
soccorso alle brave dattilo
grafe tedesche ormai viste 
con sospetto persino al mo
mento di fare la spesa, è per 
fortuna venuto un non me
glio noto «Lorenz B». È spari
to anche lui (era amico della 
Richter). Aveva riparato 
ascensori in un posto molto 
particolare, decine di metri 
sottoterra, nei bunker antia
tomico dove dovrebbe rifu
giarsi il governo.di Bonn in 
caso di guerra. È invece ri
comparso in Germania est, a 
Berlino, Rolf Grunert, ex 
commissario capo della poli
zìa di Amburgo. Era stato 
preso alcuni anni fa e aveva 
passato 30 mesi in carcere 
per spionaggio. Ora ha deci
so di rlmanare nella Rdt di 
cui è stato agente. 

Ieri intanto l'agenzia uffi
ciale di Berlino ha diffuso 
una nota, in cui afferma che 
dall'inizio del 1984 sino al 
giugno 1985 sono stati arre
stati in Rdt 168 agenti di 
Bonn «incaricati di operare 
criminosamente contro l'e
dificazione del socialismo 
nella Rdt». 

Il gruppo di Contadora ora ò più «largo» 
CARTAGENA — Otto ministri degli Esteri latinoamericani partecipano oggi 
alla riunione allargata del gruppo di Contadora (impegnato da oltre due anni 
per una soluzione pacifica in Centro America). Insieme ai ministri di Contadora 
(Colombia. Panama. Messico e Venezuela) ci saranno quelli dì Argentina. 
Brasile. Uruguay e Perù. 

Conferenza stampa israelo-palestinese 
PARIGI — Un palestinese e un israeliano, l'osservatore delf'Olp all'Onu Zehdi 
Terji e il giornalista e scrittore Amos Kenan. hanno tenuto ieri congiuntamen
te una conferenza stampa a Parigi nella sede defl'Unesco. L'Organizzazione 
per la liberazione della Palestina è favorevole — ha detto Terzi — a una 
conferenza di pace cui siano parti contraenti anche Stati Uniti e Urss, oltre «a 
tutte le parti interessate». 

Attentato in Spagna 
MADRID — Un'esplosione ha distrutto l'altra notte un'antenna radio situata 
sul monte Igueldo. presso la città basca di San Sebastian. L'attentato è stato 
rivendicato dall'Età. 

Iran: dirottatore messo a morte 
TEHERAN — è stato messo a morte ieri all'afta nella prigione di Evin a 
Teheran un uomo accusato di un tentativo dì dirottamento aereo avvenuto 
due anni fa. Shahram Mir Sadeghi avrebbe cercato 0> impadrorwst dì un 
(Boetng 727» deH'tlran Air» net febbraio del 1983. 

Soldato cecoslovacco chiede asilo nella Rft 
BONN — Un soldato cecoslovacco di 19 anni, in divisa e armato dì fuefe 
mitragliatore, è entrato in territorio tedesco federale dove ha cJvesto asilo 
politico. 

Croce rossa: accordo per le due Coree 
SEUL — Le delegazioni delle Croci rosse del Nord e Sud Corea hanno 
raggiunto un accordo che permette a 50 cittadini per parte di visitare Pyon
gyang e Seul «Ha ricerca dei familiari rimasti separati a causa deOa guerra. Le 
rispettive delegazioni saranno guidate da un rappresentante delia Croce rossa. 

Danimarca: un dolce avvelenato dal razzismo... 
COPENAGHEN — n presidente deOa regione danese comprendente Copena
ghen. Per Kaalund. ha ricevuto una lettera frmata «un gruppo di danesi» 
contenente minacce e un aoccolatmo avvelenato. La lettera avvertiva che I 
dolciume era mortale e protestava per la presenza di lavoratori stranieri nel 
paese. 

Confermate elezioni a settembre in Punjab 
NEW DELHI — Le elezioni m Punì* , nonostante gii urtimi tragici attentati, si 
terranno ugualmente a settembre Lo ha deoso la Commrssone elettorale. 
spostando solo la data dal 22 ai 25. 

Nel quattordicesimo anniversario 
drIU irreparabile perdita di 

GIUSEPPE BRUNANT 
la sorella Amelia, con sempre vivo 
nel cuore il MJO raro ricordo, in me
moria offrr 30 mila lire per l'Unità. 
Milano-Borghctto S Spirito. 23 ago-
ito 1385 

Gabrielli Cecchini ricorda con im
mutato rimpianto il frati-Ilo 

GIANNI 
nel derimo anniversario della sua 
morte e sottoscrive in sua memoria 
100 mila li ri- pi r f Unità. 
Roma. 23 agosto I9S5 

Nel terzo anniversario della scom
parsa drl compagno 

GIACOMO DE BENEDETTI 
la moglie nel ricordarlo con amore a 
quanti lo conobbero e stimarono in 
sua memoria sottoscrive 23 mila lire. 
Genova. J3 agosto l<»5 

Il 16 agosto è mancato all'affetto dei 
suoi ca i il compagno 

LUIGI TRAVERSO 
di Torriflu. La famiglia ringrazia 
sentitamente tutti coloro che hanno 
preso parte al dolore per la scompar
sa del loro raro. 
Genova. 23 agosto 1985 

19S3 1985 
Lai vita e la morte del compagno 

SETTIMO FONTOLAN 
ci aiutano a riflettere ogni giorno sul 
senso di una militanza serena, umile 
e tenace. 
Orbassano 23 agosto 19S5 

1 compagni Albino e Giacomo Vetra
ria annunciano con dolore la scom
parsa della mamma 

CHIARA TAMBUSCIO 
(Rina) 

La Federazione del Pei di Savona 
esprime ai familiari tutti le più fra-
teme condoglianze. 
Savona. 23 agosto 1985 
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L'Aids, la terribile sindro
me da immunodeficenza ac
quisita, non è soltanto un pro
blema medico. Si direbbe che 
nelle pieghe profonde della so
cietà stiano risvegliandosi 
mostri antichi, che l'uomo 
credeva di avere sepolto per 
sempre. I primi segnali sono 
venuti dagli Stati Uniti: lavo
ratori licenziati e privati di 
ogni assistenza perché affetti 
da Aids, bambini cacciati dal
le scuole, prigionieri confinati 
in nuovi «bracci della morte». 
Scriveva James E. D'Eramo 
su «New York Native», nel cor
so di un'intervista a Robert 
Gallo (l'intervista è riportata 
dalla pubblicazione «Aids», a 
cura di Riccardo Ferracini e 
dell'Associazione nazionale 
Arci-gay, edizioni Gruppo 
Abele): «Molti gay temono che 
gente come Jerry Falwell, 
leader della "Moral Majori
ty", e altre persone di destra, 
usino i risultati del test Htlv 
IH per raccomandare la qua
rantena, restrizioni lavorative 
e persino campi di concentra
mento. Temono anche che tut
ti i nostri nomi e indirizzi pos
sano essere tenuti da parte 
per una grande, futura reta
ta.. 

Recentemente il governo 
degli Stati Uniti ha emanato 
disposizioni contro ogni forma 
di discriminazione. Ma sul vi
rus dell'Aids galoppano ormai 
fantasmi del passato, paure 
irrazionali, sussulti di fanati
smo moralistico. L'Italia non 
è indenne. A Venezia il presi
dente dell'Arci-gay provincia
le è stato sfrattato, in altre 
città alcuni lavoratori sono 
stati licenziati solo perché 
omosessuali. A Genova, prima 
di soccorrere una giovane sve
nuta in un giardino pubblico, 
gli addetti all'ambulanza han
no chiesto dei guanti di gom-
ma, temendo che la ragazza 
avesse l'Aids e potesse conta
giarli. 

Ogni giorno negli ambula
tori per le malattie infettive 
delle grandi città si affollano 
persone che credono di essere 
colpite dall'Aids. Secondo il 
prof. Bruno Galanti, dell'Isti
tuto di malattie infettive del
l'ospedale «Gesù e Maria» di 
Napoli, «esiste il rischio di un 
isterismo collettivo; abbiamo 
quindi bisogno di un'informa
zione corretta, mirata e so
prattutto serena. Va ribadito 
con estrema chiarezza che se 
è comprensibile l'apprensione 
delle persone definite ad alto 
rischio, e il loro desiderio di 
essere sottoposte al test, è in
vece del tutto assurdo che al
tre persone, solo perché hanno 
cenato con un tossicodipen
dente o un omosessuale, persi
no di avere contratto l'Aids». 

Analoga psicosi a Roma. 
All'Ambulatorio di Immuno
logia del Policlinico, diretto 
dal prof. Fernando Aiuti, «so
no sempre più numerose — ri
feriscono i medici — le perso
ne convinte di avere l'Aids, e 
che pensano di averla contrat
ta nei modi più strani, addirit
tura respirando l'aria di un ci
nema. Anche al «Lazzaro 
Spallanzani», il principale no
socomio romano per le malat
tie infettive, il dott. Paolo Epi
scopo. facente funzione di di
rettore sanitario, parla di 
•pellegrinaggio quotidiano di 
persone che credono di essere 
vittime dell'Aids», di un pro
gressivo diffondersi dell'iste
ria. 

Naturalmente l'Aids rap
presenta un pericolo reale e 
come ha titolato «Life» in co
pertina («Now no one is safe 
from Aids»), allo stato attuale 
della ricerca nessuno può con
siderarsene completamente 
al riparo. L'opinione del croni
sta e che le notizie debbano 
essere date sempre, tutte le 
notizie, ovviamente in modo 
responsabile e dopo averne 
controllato l'autenticità. Non 
sembrano accettabili propo
ste. come quella avanzata du
rante un recente convegno ro
mano. di riservare notizie ai 
medici: l'isteria nasce dall'in
formazione scorretta, spesso 
dal fa mancanza di qualsiasi 
informazione. 

Anche in Italia gli omoses
suali sono il gruppo più coin
volto dalla psicosi dell'Aids. 
ma. a differenza di altri paesi. 
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La paura irrazionale per la nuova 
malattia risveglia già antichi 
odii contro il «diverso»: gay e 

tossicomani sono l'oggetto di una 
campagna di stampa e di 

concrete discriminazioni. Negli 
Usa come a Venezia o a Genova 

Tanti lager 
per gli 

untori del 
secondo 
millennio 

Panico 
Realtà 
Speranza 

quello meno esposto al rischio 
di infezione. «Sfortunatamen
te — sostiene Franco Grillini, 
segretario nazionale dell'Ar
ci-gay — l'omosessualità col
pisce la fantasia delia gente. 
Soprattutto quando la società 
è fragile e la fine delle certez
ze alimenta una sensazione di 
precarietà, si diffonde il biso
gno di trovare dei capri espia
tori. Nel nostro paese, fino ad 
oggi, i morti per Aids sono 19. 
Ogni anno il cancro uccide 
140mila persone e nessuno ne 
parla». 

— Si potrebbe obiettare 
che il cancro non è una ma
lattia contagiosa. 
•Molti tumori sono di origi

ne virale. L'agente infettivo 
Aids è stato battezzato Htlv II 
(Human T-cell Limphotropic 
Virus, dalle iniziali di quattro 
parole inglesi che significano 
"virus della leucemia umana 
a cellule T". Ma che ne è 
dell'Htlv 1 e II? Sappiamo che 
provoca una forma quasi sem
pre letale di leucemia, e che è 
endemico in tutta l'Africa, in 
America centrale, nei Caraibi 
e nel Giappone del Sud-ovest. 
Ogni anno miete migliaia di 
vittime, bambini compresi, e i 
meccanismi di trasmissione 
sono identici a quelli dell'Aids. 
Altre malattie sono trasmissi
bili e mortali: certe forme di 
meningite fulminante, delle 
quali non si sa assolutamente 
nulla, alcune epatiti virali a 
decorso rapido e quasi sempre 
infausto. Vi sono più malati di 
lebbra secca in Calabria e Ba
silicata che non casi di Aids in 
Italia. Eppure nessun periodi
co dedica la propria copertina 
alla lebbra secca del Meridio
ne. Sappiamo di infermieri 
che si sono punti con aghi in
fettati sia dal virus dell'Aids 
che da quello dell'epatite vira
le: hanno preso l'epatite, non 
l'Aids. In tutto il mondo non 

c'è un solo caso di personale 
sanitario contagiato dall'Aids 
a causa del proprio lavoro». 

— Un'infermiera in Gran 
Bretagna. 
•È però guarita dopo poche 

settimane. Sembra inutile di
re qualsiasi cosa, ormai siamo 
alla psicosi diffusa. Credo che, 
a parte il problema di una in
formazione corretta (che fino-
ra è stata ben poca), dipenda 
da tensioni sociali che sfuggo
no a tutte le categorie del ra
zionale. Si dice che in Italia i 
portatori sani del virus del
l'Aids sarebbero mezzo milio
ne. Ma quanti sono i portatori 
del virus dell'epatite B, del cy-
tomegalovirus e di altre ma
lattie anche mortali? Temo 
che l'Aids stia alimentando 
una cultura reazionaria, sino 
al punto di mettere in forse lo 
stesso ordinamento democra
tico». 

— Non è un giudizio ecces
sivo? 
«Non credo. Oggi in Italia i 

tre milioni di omosessuali, di 
fatto, non vivono più in demo
crazia. Che cosa posso pensa
re quando viene impedita l'at
tività di un'Associazione come 
la nostra, soppressa la libertà 
di espressione culturale, mes
sa in discussione la nostra 
identità? Anche dei ministri 
sono gay, lo sanno tutti. Fino a 
ieri vigeva una sorta di legge 
non scrìtta del compromesso, 
del vivere e lascia vivere. Non 
era una situazione soddisfa
cente: ma ora anche il com
promesso è saltato: la gente 
ha paura di stringerci la ma
no. perfino di abitare vicino a 
noi. È vero che abbiamo rice-
vutop anche espressioni di 
simpatia un tempo impensabi
li. Ma l'Aids, oltre a uccidere 
gli uomini, sta producendo 
guasti profondi nella società. 
E non è affatto detto che le 
vittime di questi guasti saran
no soltanto gli omosessuali». 

Il ministro statunitense del
la Sanità, signora Margaret 
Hecklrr. ha proposto di au
mentare del 20% l'attuale 
stanziamento, pari a 126 mi
lioni di dollari Tanno, destina
to a combattere l'Aids. I fondi 
serviranno. tra l'altro, a met
tere a punto nuovi metodi dia
gnostici e terapeutici, a defini
re meglio le vie di trasmissio
ne del virus e a promuovere 
iniziata e di educazione sani
taria (I-I milioni di dollari). 
Ma l'Aids, come tutte le vicen
de umane, ha anche altri ri
svolti: quelli del business. Non 
a caso il v irus e stato battezza
to in tre modi diversi: Arv 
(Aids-Associated Re trovi rus) 
da Jay Levi e collaboratori 
dell'Università di San Franci
sco; Htlv III (Human T-cell 
Lvmphotropic Virus HI) da) 
gruppo di Gallo: infine Lav 
(Lv mphadenopatic-Associa-
ted Virus) da Lue Monugnier 
e collaboratori del Pasteur. 

E stato osservato che la 
competizione è positiva, ed e 
probabilmente vero. Ma non 
si può negare che arrivare pri
mi a definire la sequenza del 
virus e a preparare il vaccino 
rende anche in termini di 
pubblicazioni scientifiche, 
quindi di stanziamenti, men
tre airoriTzonte si profila il 
Nobel. Non c'è da rammari
carsene: mai come in questo 
caso la scienza ha progredito 
con tanta velocita, ed è una 
scienza al servizio dell'uomo, 
non degli armamenti. 

La disputa fra americani e 

Nel 
laboratorio 
è nato un 
business 

francesi su chi avesse per pri
mo isolato il virus e stata supe
rata sotanto da quella delle 
grandi industrie del farmaco. 
Una vera e propria battaglia si 
è accesa fra i colossi farmaceu
tici per ottenere, dalla Food 
and Drug Administration, 
l'autorizzazione a mettere sul 
mercato il kit diagnostico che 
consente di accertare la pre
senza nel sangue dì anticorpi 
anti Htlv IH. Alla fine la gara 
e stata vìnta dalle industrie 
statunitensi Abbott e Elettro-
nucleonics. Con quest'ultima 
azienda ha ottenuto un con
tratto di licenza la Sorin 
(gruppo Fiat), per ricevere la 
materia prima (il virus inatti
vo) e realizzare il kit nei suoi 
impianti di Sai uggì a, secondo 
la metodica -Elisa* (Enzjmo-
Linked Immunosoroent As-
sav). 

La Sorin ha avuto nel 1984 
un fatturato di 130 miliardi, di 
cui il 40% destinato all'export, 
con un incremento del 27%. 

Tenuto conto che in Italia le 
donazioni di sangue sono cir
ca 2 milioni e mezzo l'anno. Il 
costo annuo del test dovrebbe 
aggirarsi sui 7 miliardi e 500 
milioni di lire. Secondo l'am
ministratore delegato della 
Sorin, Umberto Rósa, il costo 
di ogni kit italiano (3000-3500 
lire) sarebbe competitivo ri
spetto ai costi statunitensi, va
rianti da 2 a 3 dollari). 

Negli Stati Uniti esistono 
circa 2.300 banche del sangue. 
Stime di mercato mondiale, di 
fonte americana, valutano in 
70-80 milioni il numero di test 
che saranno necessari "ogni 
anno per controllare i campio
ni di sangue, e garantire così 
che nessun trasfuso venga in
fettato dal virus dell'Aids. Il 
test prescelto. l'-Eiin-, do
vrebbe garantire un valore di 
cento milioni di dollari per il 
primo anno di commercializ
zazione. 

In Italia il controllo delle 
donazioni di sangue dovrebbe 
essere reso obbligatorio a set
tembre. In Francia i test sono 
tre: uno preparato dall'Istitu
to Pasteur e messo in commer
cio dalla società farmaceutica 
Sanofy. gli altri due della Ab* 
boti e della Electronucleonics, 
distribuiti in Europa dall'o
landese Organon. Il primo mi
nistro Laurent Fabius si è tut
tavia dichiarato favorevole a 
un kit francese, -che potrebbe 
anche essere esportato in tut
to il mondo». Il costo annuale 
del test dovrebbe aggirarsi sui 
venti milioni di sterline. 

Nell'illustrazione, tratta da «Sterri», il percorso del virus dell'Aids nelle cellule del sangue. 

« Tra pochi anni 
il vaccino. Ma 

a chi Io daremo?» 
L'immunologo Manlio Ferrarini è sicuro che 
la scienza troverà Fanti-virus. Si porrà allora 

il problema dei destinatari. Ritorno alla castità? 

Gay Usa nel giugno '83 in un fotomontaggio de «L'Express» 

•La scienza sconfiggerà 
l'Aids, ne sono sicuro». Il 
giudizio è del prof. Manlio 
Ferrarini, direttore del 
Servizio Immunologia cli
nica presso l'Istituto na
zionale per la ricerca sul 
cancro. Genova. Ferrarini 
— che recentemente ha or
ganizzato un corso sul
l'Aids riservato a cinquan
ta specialisti italiani e 
stranieri — fonda il pro
prio ottimismo sulla rapi
dità con cui la scienza è 
giunta a individuare le 
cause dell'Aids: «L'antige
ne dell'epatite virale è sta
to scoperto nel 1965 e solo 
quindici anni dopo è ini
ziata la produzione del 
vaccino. Per l'Aids in ap
pena quattro anni il virus è 
stato isolato, non solo ne
gli Stati Uniti e a Parigi. 
ma anche all'Istituto supe

riore di sanità, nel labora
torio di virologia diretto 
dal prof. Giovanni Battista 
Rossi. Oggi di questo virus 
sappiamo tutto. La sua 
struttura chimica è stata 
descritta in modo partico
lareggiato, siamo in grado 
di sintetizzare in vitro pez
zi del virus». 

— Tutto questo però non 
risponde ancora alla do
manda essenziale: quan
to tempo dovrà trascorre
re prima di ottenere un 
vaccino, ammesso che sia 

' possibile ottenerlo? 
«Credo che fra qualche 

anno disporremo del vac
cino. Ma il vero problema è 
un altro: come useremo il 
vaccino, una volta che l'a
vremo ottenuto? Un im
piego di massa non sembra 
pensabile; non viene anco
ra attuato nemmeno per 

l'epatite virale, eppure i 
casi di epatite sono molto 
più frequenti dell'Aids; 
sotto questo aspetto tutti i 
bambini del Sud possono 
essere considerati a ri
schio. Per l'Aids, invece, le 
categorie ad alto rischio 
sono piuttosto delimitate: 
sarebbe forse sufficiente 
un cambiamento dello sti
le di vita». 

— Consiglierebbe quindi 
un ritorno alla castità, al
la monogamia, ai costu
mi dei nostri nonni? 
«Il nostro compito è di 

accertare quello che succe
de dal punto di vista scien
tifico, non di indirizzare i 
costumi. Alle persone sie
ro-positive dobbiamo ri
volgere delle grosse racco
mandazioni: quanto meno 
usare i profilattici e cono
scere bene i propri partner. 

Ma non vedo perché do-) 
vremmo invitare tutti ad 
essere monogami. Chi so
stiene che sarebbe bene 
farlo, che è pericoloso ave
re troppi rapporti sessuali, 
dovrebbe spiegarsi meglio. 
Credo che per l'Aids siano 
valide le raccomandazioni 
di un tempo per la sifilide». 

— Più che alla sifilide 
l'Aids è stata paragonata 
alla peste, si è parlato 
spesso di «peste del due
mila». 
«E questo è stato l'errore 

più grave. La peste evoca 
scenari manzoniani, tra
smissione del contagio per 
via aerea. L'Aids può esse
re trasmessa soltanto at
traverso lo scambio di li
quidi biologici come il san
gue, lo sperma, forse la sa
liva. Non si diffonde, Inve
ce, per contatto casuale. 
come toccare una persona, 
tossire, starnutire, abbrac
ciare». 

— Ila parlato di siero-po
sitivi. Sappiamo che sie
ro-positività non signifi
ca ancora infezione, e che 
infezione non significa 
ancora Aids. Ma è possi
bile dire quanti sono at
tualmente nel mondo i 
siero-positivi e quale sarà 
il loro destino? 
•Siero-posltlvltà signifi

ca infatti presenza nel san
gue di anticorpi contro 
l'Htlv III. È ancora presto 
per Indicare dati epidemio
logici certi; possiamo tut
tavia ritenere che nel mon
do vi siano oggi oltre due 
milioni di siero-positivi, 
soprattutto nelle grandi 
megalopoli. In Italia, a dif
ferenza degli Stati Uniti e 
degli altri paesi europei, il 
60% di tutti i siero-positivi 
è rappresentato dal tossi
codipendenti. Quale sarà il 
loro destino? Il problema è 
stato posto sia all'Istituto 
superiore di Sanità che al 
Pasteur di Parigi. Il siste
ma immunitario potrebbe 
avere offerto una protezio
ne sufficiente, e quindi la 
guarigione, oppure potreb
be esservi una convivenza 
con il virus. Pensiamo che 
se la malattia si manife
stasse entro cinque anni, 
dall'uno al due per cento di 
siero-positivi evolverebbe
ro in Aids conclamata; se il 
periodo di incubazione fos
se più lungo anche la per
centuale di evoluzione in 
Aids potrebbe aumentare. 
Ma una risposta certa non 
siamo ancora in grado di 
darla». 

— Questo significa che 
siamo di fronte a un pro
blema grave? 
«U problema appare gra

ve oggi. Ma i guasti che si 
manifestano oggi sono sta
ti originati quando non sa
pevamo ancora nulla del 
virus. Ora sappiamo che 
chi risulta siero-positivo 
può trasmettere il virus, 
siamo quindi in grado di 
adottare precauzioni ne
cessarie. Chi ha bisogno di 
trasfusioni non corre più il 
rischio di contrarre l'Aids». 

— Tuttavia, in Italia, il 
controllo dei campioni di 
sangue non è ancora ob
bligatorio. 
«Viene ugualmente 

adottato con scrupoli rigo
rosi. Anche i derivati del 
sangue, come quelli desti
nati agli emofilici, sono 
soggetti a controlli anche 
ripetuti. Gli stessi omoses
suali stanno modificando 
lo stile di vita. Questo non 
significa, naturalmente, 
che tutti i problemi siano 
stati risolti. Come ho detto 
conosciamo la malattia 
soltanto da quattro anni, e 
sono certo che ne avremo 
ragione». 

Pagina a cura di 
Flavio Michelini 

39 casi in Italia, 11.000 negli Usa 
Per tutti una terapia «promettente» 

I dati del nostro Paese non sono però in «tempi reali» - Un aumento vertiginoso di nuovi contagi - Tre le strategie 
possibili, ma solo se il male non è già riuscito a distruggere tutte le difese immunitarie del corpo umano 

Autorevoli ricercatori e 
clinici non sono sempre con
cordi nel definire il grado di 
pericolosità dell'Aids, la pro
babile diffusione dell'ende
mia nei prossimi anni, le 
prospettive della profilassi e 
delia terapia. Il fatto che ci si 
trovi dinanzi a una malattia 
nuova può contribuire a 
spiegare alcune discordanze. 

Gli ultimi dati ufficiali, 
aggiornati al 15 maggio 
scorso, indicano in Italia 39 
casi accertati di Aids e 7 so
spetti. Bisogna tuttavia con
siderare che gli esiti dei rile
vamenti epidemiologici non 
sono quasi mai in tempo rea
le. Per quanto riguarda gli 
Stati Uniti, paese leader del
l'Aids. l'ultimo dato di cui di
sponiamo è quello reso noto 
su • Annals or Internai Medi
cine» di giugno, una delle più 
autorevoli riviste mediche 
Internazionali. La fonte è il 

Centers for Disease Control 
di Atlanta (Cdc). I dati, ag
giornati al 5 novembre 1984, 
indicano 6.720 casi di Aids 
conclamata: 6.294 uomini e 
426 donne. I 6.720 casi erano 
così suddivisi: 4.901 omoses
suali o bisessuali, 1.154 tossi
codipendenti per endovena, 
244 haitiani. 46 emofilici, 78 
da trasfusioni infette, 50 ete
rosessuali, 247 per cause 
ignote. Molti studiosi riten
gono che attualmente i casi 
di Aids negli Stati Uniti 
oscillino fra gli 11 e i 12 mila. 

La velocita di diffusione 
del virus è indicata dal nu
mero di nuovi casi segnalati 
negli Usa al dicembre di ogni 
anno (1979-1984). La fonte è 
il Cdc. Nel 1979 i primi 10 ca
si. Nel 1980 i nuovi casi erano 
46. nel 1981 255, nel 1982 980, 
nel 1983 2.648. nel 1984 4.491. 

Per quanto riguarda 11 
vaccino rimandiamo il letto

re all'intervista concessaci 
dal prof. Manlio Ferrarmi. 
Aggiungiamo, per completa
re l'informazione, che altri 
autori non sono del tutto si
curi di riuscire a ottenere un 
vaccino, soprattutto a causa 
dell'estrema variabilità del 
virus. 

La terapia oggi conosciuta 
è inefficace nelle fast avan
zate dell'Aids: quando il si
stema immunitario è di
strutto ben diffìcilmente può 
essere ricostituito. Negli al
tri casi la strategia terapeu
tica segue tre Indirizzi: 1) cu
ra delle malattie correlate 
(Infezioni opportunistiche e 
sarcoma di Kaposl); 2) far
maci antivirali che inibisca
no la replicazione del virus; 
3) immunomodulanti, teori
camente In grado di stimola
re le difese immunitarie. 
MALATTIE CORRELATE — 
Nell'Aids 11 sarcoma di Ka
posl è diverso dal Kaposl tra

dizionale. Con la terapia an
tiblastica è stata ottenuta 
una regressione del -tumore 
nel 40-50% dei casi (espe
rienza degli oncologi ameri
cani). Tuttavia nel 70% del 
casi l pazienti muoiono entro 
due anni: o perché soprag
giungono le infezioni oppor
tunistiche. o perché il Kapo
sl dell'Aids, a differenza del 
Kaposl tradizionale, non ri
sponde alla terapia. Contro 
le infezioni opportunistiche 
sono stati impiegati diversi 
antibiotici. I risultati sono 
modesti a causa delia molte
plicità, recidività e acutezza 
delle infezioni. 
TERAPIA ANTIVIRALE — 
Il farmaco del quale si é 
maggiormente parlato, e che 
ha Indotto Rock Hudson a 
recarsi a Parigi, è l'ammonio 
tungstAto-antlmoniato (Hpa 
23, ottenuto per sintesi in 
Francia). Il farmaco si è di
mostrato attivo sia In vitro 

che in vivo. Tuttavia, se si 
sospende il trattamento, il 
virus riprende a replicarsi 
(esperienza riferita da O. 
Chermann del Pasteur). 
L'Hpa 23 è ancora in fase 
sperimentale, non è quindi 
in commercio. 

Un altro antivirale impie
gato contro l'Htlv III è la su-
ramina, usata da decenni 
per la terapia dell'oncoce-
roesi e della tripanosomiasl 
(malattie tropicali causate 
da parassiti). Dopo venti 
giorni di terapia sono stati 
osservati: Inibizione della re
plicazione virale e migliora
mento della condizione im
munologie^ Anche in que
sto caso sospendendo il trat
tamento ricompaiono sia il 
virus che la depressione im
munologia, La sperimenta
zione (in questi casi gli «cicn-
ziati usano il termine «trial») 
è ancora in corso. La suraml-
na, come gli altri farmaci 

usati contro l'Aids, ha effetti 
collaterali soprattutto a ca
rico del fegato te del midollo 
osseo. 
TERAPIA IMMUNOMODU-
LANTE — I farmaci impie
gati finora (vimblastlna, ti-
mosina, tlmopentina, timo-
stimolina) non hanno dato 
risutatl incoraggianti. Qual
che esito positivo è stato ot
tenuto con interieron alfa da 
Dna ricombinante (esperien
za dello Sloan Kettering) so
prattutto nella terapia del 
sarcoma di Kaposl. In con
clusione: gli scienziati defi
niscono «abbastanza pro
mettente» la terapia antivi
rale, in particolare con la su-
ramina e l'Hpa 23, soprattut
to nelle fasi di cosiddetta 
pre-Aids e di Las (quando è 
presente una linfoadenopa-
lia persistente, non ancora 
l'Aids). Di qui l'importanza 
di una diagnosi precoce, che 

Euò essere decisiva per la vi-
Ì. del paziente, ma che viene 

spesso ostacolata dal clima 
di caccia alle streghe e dalla 
reticenza indotta nel malati. 
Per quanto riguarda eli im
munomodulanti le risposte 
alla terapia per ora sono 
«piuttosto deludenti», ad ec
cezione dell'interferon alfa il 
cui impiego potrebbe essere 
•prudenzialmente prospetta
to», in combinazione con un 
antivirale e con la terapia 
antinfettiva. 

^ 
'JÌ 
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MILANO 

Ora aumentano 
gli utili, non 
l'occupazione 

Il rientro scaglionato - Lo «splendido» agosto in Borsa - Previ
sioni produttive favorevoli - Il cinquantenne senza lavoro, «nuo
vo soggetto sociale» - La sorte dei grandi gruppi industriali 

MILANO — Negli uffici dei sindacati il clima 
è ancora un po' sonnacchioso. I telefoni suo
nano a lungo nelle stanze vuote. A dire il vero 
anche le telefonate sono rare. Al centralino 
delta Camera del Lavoro la giovane compa
gna blonda, che nei giorni normali è intrat
tabile per l'ininterrotto flusso di chiamate, 
ha tutto il tempo per intrattenere l'interlocu
tore. Dalla prossima settimana, a cominciare 
già da lunedì, non sarà più la stessa musica. 
Il grande rientro nelle fabbriche coincide 
proprio con l'ultima settimana di agosto, un 
rientro un po' scaglionato per via delle ferie 
collettive che spesso sono diversamente uti
lizzate da stabilimento a stabilimento, ma 
che possono essere anche prorogate gioco 
forza con un'aggiunta di cassa integrazione. 
Così l'Alfa Romeo, con annessi e connessi 
(vedi -rivenditori, fornitori, aziende dell'in
dotto) riprende il lavoro il due settembre; La 
Falck ricomincia a spizzichi; l'Autobianchi 
di Desio, azienda del gruppo Fiat, riapre i 
battenti solo il 16 di settembre. E tutto quan
to ruota attorno alla grande industria, dal 
terziario avanzato alla piccola officina arti-' 
gianale, va a rilento in attesa che la macchi
na torni a funzionare a pieno ritmo. 

Nell'attesa si sono fatti i primi bilanci di 
questo inizio dell'anno, si cerca di prevedere, 
con le solite indagini campione, il prossimo 
futuro, si cominciano a riempire di scadenze 
i taccuini di settembre. I consuntivi e i bilan
ci degli ultimi mesi provenienti da fonti di
verse segnalano un miglioramento dell'an
damento della produzione industriale in 
Lombardia, Le associazioni padronali parla
no di un aumento di tutti gli indici positivi — 
utilizzo degli impianti, produzione, situazio
ne delle scorte, situazione finanziaria — e 
prospettano anche nei prossimi mesi un an
damento favorevole basandosi sul portafo
glio-ordine delle aziende campione e sull'o
pinione degli industriali. La Borsa di piazza 
degli Affari, che ha avuto uno splendito ago
sto (e quando diciamo «splendido» pensiamo, 
naturalmente, a lor signori) è lì a dimostrare 
la vivacità del mondo della finanza. «Ma at
tenzione — dicono al sindacato — non scam
biamo il buon andamento della produzione e 
11 ritorno generalizzato agli utili delle azien
de con il dato occupazionale. Questa è tutta 
un'altra partita». 

Vediamola questa partita. L'Unioncamere, 
nell'ultima sua nota di luglio, prospettava 
anche su questo terreno dati positivi. Si dava 
nel trimestre marzo-maggio un saldo positi
vo fra assunzioni e risoluzioni del rapporto di 
lavoro. La Federmeccanica, che associa le in
dustrie metalmeccaniche della Lombardia, 
era anch'essa ottimista sul passato e sul 
prossimo avvenire, ma accusava un dato di 
regresso sul piano dell'occupazione. Le ore di 
cassa integrazione del secondo trimestre 
dell'anno, dicono i dati forniti dalla Regione 
Lombardia, sono i più bassi registrati negli 
ultimi tre anni. Tutto bene, quindi? 

Leggere dentro questi segnali non è facile, 
perche spesso I campioni presi in esame sono 
diversi e i dati non sono depurati dai fattori 
stagionali. Ma un elemento è costante: se la 
situazione sul piano dell'occupazione e della 
cassa integrazione sembra migliorata rispet
to al trimestre precedente. Il confronto con lo 

Toma l'Itala che produce 
Ferie agli sgoccioli ma per molti continuano le vacanze forzate 
della cassa integrazione - Breve viaggio nel triangolo industriale e 
un occhio su tre situazioni emblematiche del mondo del lavoro 

stesso trimestre dell'84 dimostra che sono 
aumentati i licenziamenti e anche la cassa 
integrazione, gestione straordinaria (quella 
concessa per ristrutturazioni profonde), è in 
crescita del 20%. Con in più una tendenza 
alla lievitazione della cassa integrazione or
dinaria soprattutto in certi settori, fra cui 
alcuni del tessile-abbigliamento e del cuoio. 
Sembra quasi che sì sia giunti ad un traguar
do del complesso capitolo delle riconversioni 
e delle ristrutturazioni dell'apparato produt
tivo lombardo, al termine del quale ci sono 
vaste aree di «sofferenza». Si tratta dell'area 
di disoccupazione giovanile e di un'area nuo
va, quella dei quarantenni-cinquantenni in 
cassa integrazione o ormai disoccupati, un 
•nuovo soggetto sociale» questo che negli ul
timi mesi si è presentato sul mercato del la
voro e che ha probabilità scarsissime di tro
vare un nuovo posto. 

D'altra parte le scadenze che i sindacati 
hanno già segnato negli appuntamenti di 
autunno dimostrano che i problemi da af
frontare non sono tanto quelli di un governo 
«in positivo» dei flussi di occupazione da un 
settore all'altro, da un'azienda che si trasfor
ma ad un'attività terziaria avanzata che si 
sviluppa, ma di un impatto con una situazio
ne bloccata nella direzione dello sviluppo, 
anche se estremamente dinamica sul fronte 
dei nuovi assetti proprietari, sulla redistri-
buzione di fette di potere e di zone di coman
do. Questi appuntamenti autunnali si chia
mano a Milano Alfa Romeo, con tutte le in
certezze sul futuro produttivo, le scelte stra
tegiche del gruppo, le partecipazioni di capi
tale; si chiamano ancora Rizzoli Corriere del
la Sera e Mondadori, dove i sindacati hanno 
già preannunciato l'apertura delle vertenze 
ed è così il «meglio» del mondo dell'editoria 
non solo milanese che entra in scena; si chia
mano gruppo Fiat, dove la Firn ha deciso di 
aprire la vertenza e che per la Lombardia 
significa prospettive produttive per l'Auto-
bianchi di Desio e per la Iveco di Brescia; sì 
chiamano ancora settore siderurgico, con la 
Breda Siderurgica e la Falck in prima fila, 
nonostante gli accordi già raggiunti ma che 
potrebbero essere rimessi in discussione dal
le nuove misure prese in campo europeo. E 
gli appuntamenti sindacali si chiamano an
che gestione di intese diffìcili aU'Italtel, alla 
Bassetti, e alla Sidalm, ancora in cerca del 
proprietario definitivo dopo la decisione del-
l'Iri di disfarsi della Sme. 

La sorte di grossi complessi sarà probabil
mente decisa nei prossimi mesi e con essi 
potrà fortemente mutare anche il volto della 
città e dell'area metropolitana. Alcuni esem
pi? Presto fatto. Sesto San Giovanni, con la 
sua massiccia concentrazione industriale, 
può rimanere un grosso polo produttivo o no 
a seconda delle soluzioni che si daranno alle 
vicende della Breda Siderurgica, della Breda 
Fucine, dell'Ansaldo, della stessa Falck. La 
vicenda della stessa Sidalm (Motta e Alema-
gna) va ben al di là del trasferimento della 
produzione di panettoni a Verona. C'è chi ha 
già fatto il calcolo del valore dell'area dove-
oggi sorge lo stabilimento di viale Corsica e 
della sua utilizzazione per una destinazione 
diversa. 

Bianca Mazzoni 

TORINO 
Dalla nostra redazione 

TORINO — La metropoli ri
prende progressivamente la 
sua fisionomia: gli esercizi 
pubblici aperti sono sempre 
più numerosi, mentre negli uf
fici postali e bancari qualche 
scia appena abbozzata di code 
ci riporta ai giorni che prece
dono le ferie estive. Ma Torino 
«soffre» l'assenza di qualcosa 
e qualcuno. La Fiat manca an
cora all'appello. Lo osservi 
percorrendo corso Unione So
vietica: il traffico è meno cao
tico, il vasto piazzale che «as
sedia» il complesso di Miraf io-
ri è deserto, ravvivato saltua
riamente da bambini che rin
corrono sulle strisce d'asfalto 
una palla di gomma. 

Lo stabilimento dei «45 mi
la», il più grande del Paese a 
dispetto delle emorragie uma
ne, è fermo. Riaprirà i suoi 
battenti soltanto lunedì 2 set
tembre. Rientreranno dai 
cancelli, che si spalancano al
la «pace sociale» di marca ro-
mitiana, gli addetti alle linee: 
i cinquantenni che nel corso 
del mese avranno più di una 
volta sospirato sulla tanto at
tesa legge sui prepensiona
menti. Rientreranno i capi ed 
i cronometristi costretti a «ta
gliare» i tempi con ogni strat
tagemma agli operai. Ci sa
ranno tutti per un settembre 
che dovrebbe partorire la ver
tenza di. gruppo dopo anni di 
attesa. È un evento dimenti
cato da cinque anni. Nel mez
zo vi è la «storica» sconfitta 
dell'80, la cassa integrazione 
per 14 mila dipendenti, la re
crudescenza di una severa di
sciplina in fabbrica. 

La Firn, che a Torino ed in 
Piemonte ha mantenuto, a di
spetto di flutti e maremoti 
sindacali, una parvenza di uni
tà, vuole «graffiare» il grande 
«nemico» restio, assieme ad 
altre aziende consorelle, ad un 
•flirt» sulla contrattazione ar
ticolata. Un netto ed antipati
co rifiuto che ingrigisce un po' 
il quadro a tinte vivaci che il 
sindacato è riuscito a dipinge
re in oltre duecentosessanta 
aziende in Piemonte. Sono 
tante, infatti, quelle che hanno 
«deposto le armi» nell'ottica di 
uno stato di non belligerenza 
con il sindacato. 

A Mirafiori le assemblee 

GENOVA 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — E adesso, dopo 
tanti anni di passione, c'è già 
chi grida ai 'magic moment*. 
Sono i soliti esagerati, ma 
non c'è dubbio che sul porto 
di Genova si sia finalmente 
messo a soffiare il vento del
la ripresa. In quindici mesi i 
traffici sono cresciuti del 
37.5% con una impennata 
degli indici di produttività; 
negli ultimi cinque mesi le 
merci varie hanno segnato 
un +10% e le rinfuse secche 
un +15%; il movimento mer
ci varie ha raggiunto 3 milio
ni 411 mila tonnellate, con
tro 3 milioni 44 mila del cor
rispondente periodo 24 e 2 
milioni 531 mila del 1983. In 
luglio ai terminal Ronco e 
Libia si è registrato un traf
fico container senza prece
denti. *Per carità, non par
liamo di "magic moment" — 
afferma Antonio Orlando. 
direttore delle relazioni 
esteme del Cap — parliamo 
piuttosto di un "laboratorio 
Genova", dove c'è ancora 
molto da fare, ma dove si sta 
già lavorando duramente e 
con risultati tangibili: Meri
to di chi? Della spinta inno
vativa impressa dal presi
dente D'Alessandro, dello 
spirito di cooperazione in
stauratosi fra numerose for
ze cittadine interessate al 
porto, e anche ad una griglia 
di in tenenti statali che ha 
messo un punto fermo allo 
sfascio finanziario del Con
sorzio. ha consentito di sfol
tire gli organici del Cap e del
la Compagnia unica, e di ri
lanciare il progetto per il 
nuovo porto di Voltri: il Fio 
ha concesso 160 miliardi la 
cui prima franche, destinata 
alle opere di riempimento, è 
già stata appaltata a tempo 
record. Interventi, è utile ri
cordarlo, realizzati non in 
virtù dello scatto di fantasia 
di qualche ministro, ma solo 
dopo una miriade di pressio
ni, sollecitazioni, appelli, ri
chiami e incisive lotte di 
massa. 

Ma soprattutto il merito 
della ripresa è dei lavoratori. 
che si sono rimboccati le ma
niche e hanno accettato duri 
sacrifici, decisi a vivere da 
protagonisti questa fase di 
Impetuosi cambiamenti. 

Alla Fiat nascono 
i nuovi delegati 

Il più grande stabilimento italiano riapre lunedì 2 settembre - Assemblee sulla piatta
forma e sul nuovo consiglio - Convegno Olivetti e contrattazione nella chimica 

per stendere la piattaforma 
rivendicativa prenderanno 
corpo con molta cautela. I sin
dacalisti della FLM non vo-
flliono commettere errori o, 
orse, non vogliono incappare 

in qualche litigio intestino, 
tanto più che sul tappeto resta 
sempre aperta una spinosa 
questione: l'elezione del nuovo 
consiglio di fabbrica. E si sa, 
la contrattazione articolata se 
non la porti avanti animato da 
un autentico spirito di demo
crazia e con il coinvolgimento 
della base, muore sul nascere. 
Ma è in gioco per tutti i sinda
cati, alla luce dei recenti con
gressi (vedi quello della Cisl 
del Piemonte) un problema di 
rappresentatività politica e di 
opportuno dosaggio delle 
componenti. Ed alla Fiat, so
prattutto alla Fiat, c'è anche 
questo, ed è difficile scalfirlo 
dalla pelle. Chissà che non vi 
riescano i «sussulti» di com
battività registrati negli ulti
mi mesi, la costellazione di 
{ùccole episodi a macchia di 
eopardo nell'immensa mega

lopoli metalmeccanica, che 
hanno dato qualche seccature 
a Romiti. All'orizzonte, poi, 

prende luce il rinnovo del con
tratto di lavoro che scadrà il 
prossimo 31 dicembre. 

Se dal capoluogo lo sguardo 
si sposta ad ovest, verso la 
•Tecnocity», cioè verso Ivrea, 
non si può fare a meno di met
tere a fuoco l'Olivetti. Qui 
Carlo Debenedetti, padrone il
luminato, ha fatto di tutto: ha 
rifondato l'immagine della so
cietà, dopo la crisi del 78, ha 
preso al laccio una multina
zionale americana, ma ha di
menticato di abbozzare anche 
un timido discorso sul rinnovo 
del contratto integrativo. 
Dall'altra parte della scriva
nia, i sindacalisti della Firn 
giurano che non vi saranno più 
sconti: il nodo gordiano va 
sciolto, anche con un colpo 
d'accetta, perchè non si può 
stare sette anni senza un con
tratto integrativo. Ed il 12 set
tembre ad Ivrea si darà fuoco 
alle micce con un Convegno 
unitario Fiom-Fim-Uilm sulle 
scelte industriali dell'Olivetti. 

Anche i profani comprendo
no che si prospetta una defati
cante discussione sugli accor
di con la Att e sulla produzio
ne o meno di personal compu-

ters, tuttavia è ineludibile il 
varo della nuova piattaforma 
da presentare al manager en
tro la fine dell'anno. 

Ripresa della contrattazio
ne articolata anche in uno dei 
settori che ha rappresentato 
uno dei poli di maggior svilup
po dell'industria torinese: 
quello della chimica e della 
gomma-plastica. I sindacali
sti della Filcea-Cgil, quelli 
che si definiscono «i pragmati
ci di destra^ della confedera
zione, hanno concluso una mi
riade di accordi. Nella sede di 
vìa Cesare Battisti, sopra un 
tavolo vi è in bella mostra un 
quaderno: è il fiore all'oc
chiello del sindacato, una sor
ta di diario di guerra che rive
la con dovizia di cifre, partico
lari e date, le tappe della sta
gione nuova. 

Prendiamo ad esempio l'ac
cordo sottoscritto alla Major, 
azienda ai più sconosciuta, 
che conta 160 dipendenti. C'è 
un contratto di solidarietà che 
ha annullato il licenziamento 
collettivo per 40 lavoratori. 
Dalla prossima settimana 
rientreranno tutti in fabbrica 
ad orario ridotto: 25 ore per 

gli addetti alla produzione, 30 
ore per quelli impegnati nei 
servizi. Intese anche nelle 
grandi aziende. Nel gruppo 
SIO (1850 dipendenti in tutta 
Italia) il protocollo fissa una 
riduzione dell'orario di lavoro 
nel rispetto del contratto e un 
cospicuo aumento salariale di 
circa 70 -80 mila lire mensili. 
Il lungo elenco annovera gli 
accordi firmati alla Farmita-
lia, all'Oreal ed alla Schiappa
relli, all'Istituto Donegani ed 
alla Bemberg (IlOO dipen
denti) di Novara, mentre alla 
Keller di Santhia, i 400 lavo
ratori hanno dato una risiste-
mattna all'orario di lavoro, 
che blocca l'uso flessibile del
la manodopera tanto cara al 
padronato. I criteri dell'ac
cordo si rifanno all'andamen
to del mercato (l'azienda pro
duce insonorizzanti per auto): 
nel caso di una ipotetica con
trazione delle vendite la socie
tà non farà ricorso alla cassa 
integrazione, bensì ad una au
tomatica riduzione dell'ora
rio, concordato con il consi
glio di fabbricai uguale per 
tutti. 
• Starebbe per decollare 
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(usiamo il condizionale, per
chè i sindacati lombardi stan
no un po' bisticciando tra loro) 
la piattaforma alla Philips, 
che a Torino conta uno stabili
mento di 650 occupati. In que
sto moderno stabilimento è in 
corso un esperimento per la 
riduzione dei costi energetici. 
Nel mese di agosto gli impian
ti hanno sempre girato, anche 
se a ritmo contenuto su un tur
no giornaliero per utilizzare 
al meglio la centrale termica. 
Tregua sindacale, in seguito 
agli accordi, anche nel settore 
petrolifero, dove spiccano le 
intese con l'Agip e la Siro di 
Cuneo. 

Le note negative per Torino 
e provincia, che contano com
plessivamente 120 mila 
iscritti al collocamento, pari 
al 63 per cento dell'intera for
za lavoro disoccuppata della 
Regione, investono soprattut
to il settore metalmeccanico. 
È nota la situazione della In* 
desit, che ha richiesto l'appli
cazione della legge Prodi e 
dell'lveco (veicoli industriali 
del gruppo Fiat) e di altre me
die aziende che ruotano nel
l'orbita dell'industria automo
bilistica. Una gravissima crisi 
investe inoltre il settore edile 
e la produzione in legno. Gli 
occupati in edilizia nel solo 
capoluogo torinese sono pas
sati da 16 mila (dati della cas
sa mutua edile) dell'83 ai 13 
mila attuali. Moltissime gran
di aziende, con più di cento di
pendenti, hanno drasticamen
te ridimensionato gli organici, 
mentre imperversa l'iscrizio
ne alla Camera di Commercio 
di aziende dalle dimensioni 
artigianali, dove spesso orari, 
ritmi e paghe di lavoro, non 
sono rispettati. E l'effetto del
la frantumazione del ciclo 
produttivo che attraversa il 
settore. Se non si attueranno 
immediatamente i program
mi di edilizia pubblica, il set
tore rischia una violentissima 
ed ulteriore rarefazione degli 
addetti. Le aziende del legno, 
concentrate soprattutto nella 
prima cintura di Torino, risen
tono della crisi nazionale che 
attanaglia il comparto, in par
ticolare verso l'export. 

Michele Ruggiero 

Nel grande porto 
rivoluzione a metà 

Ce chi grida al «momento magico» - Impennata degli indici di produttività - L'impe
gno dei lavoratori e la distruzione di una immagine corporativa - I progetti futuri 

Fedele al motto 'meno 
chiacchiere e più fatti, meno 
carta e più traffici', il Conso
le della Cutmv, il comunista 
Paride Batini, snocciola una 
serie di cifre: 'Mettiamo a 
confronto il primo semestre 
di quest'anno con quello del 
1933, che sono i periodi più 
omogenei. L'organico della 
Compagnia è passato da 
5.072 soci a 3.880 - dice Ba tini 
—, I salari reali sono dimi
nuiti del 5%, i traffìci sono 
aumentati del 41% e la pro
duttività individuale è cre
sciuta del 59.1%. La media 
della giornate lavorate in un 
mese è passata da meno di 
otto a circa undici: Sono da
ti che farebbero grugnire di 
soddisfazione persino Milton 
Friedman. L'immagine di 
una Culmv 'corporazione* 
oppure 'istituzione medieva
le* — ancora ricorrente in 
una certa pubblicistica — è 
ormai solo una ridicola cari
catura. Nell'84 il bilancio è 
tornato in attivo, ma i 'ca
malli* hanno rinunciato agli 

utili per aumentare il capita
le sino a 4 miliardi. 

Il Consiglio di ammini
strazione ha deciso recente
mente di spendere quasi 3 
miliardi in modernissimi 
mezzi per il movimento mer
ci, ha presentato alla Regio
ne un grosso programma di 
riqualificazione professiona
le (ma lo scandalo che ha 
travolto l'ex vicepresidente 
Gualco e numerosi funzio
nari ha rallentato la pratica), 
sta installando terminal 
computer in tutte le zone 
operative. Fra pochi giorni. 
esattamente il 2 settembre, 
partirà la nuova organizza
zione del Centro smistamen
to merci di San Benigno: la 
nuova Spa, controllata 
atl'80% dagli spedizionieri 
privati, ha appaltato la ge
stione dei servizi proprio agli 
'ex-corporativi' della Com
pagnia unica. Qui entriamo 
già nella fase delle trasfor
mazioni da attuare entro 
l'autunno, perché, nono
stante la ripresa, siamo an

cora ben lontani dal pieno 
recupero della competitività 
indispensabile ad un porto 
come Genova, che coltiva 
ambizioni strategiche nello 
scenario nazionale, del Me
diterraneo e dei traffici in
tercontinentali. 

La presidenza D'Alessan
dro ha propiziato un'auten
tica rivoluzione dell'assetto 
istituzionale-organizzativo; 
una rivoluzione però com
piuta solo a metà. Costituita 
in febbraio la holding Porto 
di Genova Spa* (maggioran
za azionaria al Consorzio e 
altre quote paritarie alla 
Oulmv, all'utenza privata, 
alle cooperative e alla Filse), 
sono già diventate operative 
tre società di secondo livello: 
Aeroporto, Centro smista
mento merci e Telematica. 
In ottobre partiranno quelle 
del porto petroli, del settore 
rinfuse e delle riparazioni 
na vali (che a t tra versano una 
fase di enormi difficoltà). 
Sempre entro ottobre il porto 
dovrà assumere la sua deci

sione probabilmente più im
portante di questo secolo: la 
scelta, cioè, del nuovo model
lo operativo. 

Per ora si fronteggiano le 
proposte della Compagnia 
unica, di un gruppo di im
prenditori privati guidati 
dall'armatore Bruno Musso 
e della società Finmare (que
st'ultima ipotesi è però mol
to vicina a quella della 
Culmv). La «cordata Musso» 
si presenta come «Genoa ter
minal operator*: partendo 
dall'ipotesi che lo scalo possa 
acquisire entro l'89 traffici 
container per un milione dì 
Teu, il Gto chiede in conces
sione totale I terminal Ronco 
e Libia con l'assunzione a 
tempo intedeterminato di 
657dipendenti e con investi
menti per 72 miliardi. La 
Compagnia presenta invece 
il 'Sistema operativo inte
grato» (Soi), elaborato dalla 
società di consulenza Metis. 
Con II Sol, i portuali rivendi
cano la gestione del servizi, 
offrendo in cambio all'uten

za tariffe certe e contrattate, 
tempi certi e l'assunzione del 
rischio imprenditoriale da 
parte della Culmv. Entram
be le proposte dimostrano 
che le forze vive di Genova si 
sono messe in moto: «Ma il 
nostro Soi — sorride Ratini 
— ha una marcia in più. Ga
rantisce lavoro polivalente, 
flessibile e quindi la garan
zia di variabilità dei costi a 
seconda dei traffìci. Il Gto 
in vece no: il Gto ha una com
ponente di costi fissi, è trop
po rigido: 

Per il momento le propo
ste sono al vaglio di Fabio 
Capocaccia, Enrico Fantoni 
e Nedo Andolfo, i tre dirigen
ti di maggior spicco della 
Holding Porto di Genova. 
Ma già negli uffici del Cap 
circola qualche orientamen
to: non c'è alcuna intenzione 
di affidare concessioni a Spa 
interamente private né di 
creare rotture traumatiche 
fra le società di secondo li
vello e la fase di gestione 
operativa. In altri termini: il 
progetto non è considerato 
praticabile, quello della 
Culmv dovrà essere corretto. 
Ma forse ogni anticipazione 
di giudizio è del tutto prema
tura. La «cordata Musso* è 
fortemente sostenuta (e non 
potrebbe essere altrimenti) 
da una parte dell'imprendi
toria; e ci sono alcuni oltran
zisti che vaticinano una sor
ta di scontro frontale per far 
passare il Gto, più per spirito 
di rivincita che per reale 
convinzione di validità eco
nomica. Fortunatamente il 
Consorzio sembra, più che 
mai deciso a non subire in
quinamenti ideologici. 'La 
scelta dovrà essere operata a 
livello tecnico, all'interno 
delle lìnee tracciate dal pre
sidente D'Alessandro con 11 
"libro blu" — conclude Or
lando — e non viziata da 
condizionamenti ideologico-
politici*. 

Facciamo gli scongiuri, 
ma sembra proprio che si 
siano tutte le premesse per
ché la 'Spirale virtuosa* av
viata con fatica nel porto di 
Genova possa decollare defi
nitivamente. 

Pierluigi Ghiggini 
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Cominciati ieri al velodromo di Bassano del Grappa i campionati della pista 

Avvio «okey» per Moser 
Nakano 

il terribile 
turba i sogni 
degli sprinter 

Ma Maspes incoraggia Baffi, Dazzan e Goli-
nelli - Chi è il giapponese re della velocità 

Nostro servizio 
BASSANO DEL GRAPPA — Adriano Baffi me lo trovo da
vanti con due occhi che esprimono timidezza, ma anche vo
glia di comunicare. Sembra ti ritratto del padre, di quel Pieri
no Baffi che fu un ottimo sprinter su strada e che è morto 
qualche mese fa a poco più di cinquantanni. Adriano è un 
neoprofessionista di 23 primavere chiamato da Maspes per i 
Mondiali della velocità, un torneo in cui da otto anni domina 
il giapponese Nakano, quei tipaccio che nel 1981 (pista di 
Brno) mandò Bontempi all'ospedale con una scorrettezza che 
grida ancora vendetta. 

Come faccio il nome di Nakano, anche Claudio Golinelli 
(altro esordiente) si fa silenzioso e pure Ottavio Dazzan, me
daglia d'argento dei Campionati '84, non si pronuncia. Ci 
penserà Maspes a rompere il ghiaccio. Facciamo circolo in 
un angolo di villa Serena, picchia il sole del mezzodì e anche 
le mura del pensionato che ospita gli azzurri scottano. Final
mente ecco la voce di Baffi, ecco le confidenze del giovanotto 
di Vailati (Crema). «Vorrei possedere la grinta di mio padre. 
Mi giudicava più forte di lui in volata, più forte in salita, ma 
comprendo che per diventare un buon corridone le qualità 
atletiche non bastano. Finora io mi sono anche un po' diver
tito, non ho preso alia lettera quella parola che è fondamen
tale nel vocabolario del ciclista: il sacrificio, cioè l'impegno 
costante che crea la mentalità per superare i vari ostacoli. 
Naturalmente mi propongo di migliorare, di far tesoro degli 
insegnamenti paterni. È un mestiere in cui per guadagnarti 
una buona pagnotta devi avere ia testa verso un'unica dire
zione: la bicicletta...... 

Piccole storie di uomini all'alba dì una carriera con strade 
più ricche di spine che di rose. -A dodici anni ero già in sella» 
confida Golinelli, un emiliano che è stato campione italiano 
dei dilettanti e che ha vinto un Gran Premio della Liberazio
ne. «Ho la stessa età di Baffi, però sono sposato», aggiunge 
Claudio con chiaro riferimento alla busta paga che per ades

c o contiene il minimo contrattuale, cioè una quindicina di 
milioni per stagione, anche meno tolte le tasse. Poi è Maspes 
ad entrare nel vivo della questione. «Ragazzi, aprite bene le 

• Il danese OERSTED è il 
grande rivale di MOSER nel-
l'inseauimento Nostro servizio 

BASSANO DEL GRAPPA 
— I campionati mondiali di 
ciclismo su pista sono lan
ciati, sono partiti alle 10.30 
di un mattino che illumina
va i dintorni. Un mattino di 
fuoco, caldissimo e il monte 
Grappa che sembrava ad un 
tiro dì schioppo dal velodro
mo. Gente sugli spalti già di 
buon'ora e applausi per il 
romagnolo Grisandi e il to
scano Conticinl che supera
no il primo turno dell'inse-

uimento dilettanti. Sulla 
istanza dei quattro chilo

metri, Grisandi è accredita
to di 4'46"13, Contincini di 
4'48"fi6, due tempi soddisfa
centi per l'istruttore Orlati, 
e quando s'arriva agii «otta
vi», Grisandi (4'43"56) batte 
il polacco Sikorski (4'49"14) 
e conquista il biglietto dei 
«quarti», ma Conticini 
(4'49"24) è bocciato dai tede
sco Alber (4'40"65). Fra i 
promossi due americani 
(Hegg e Nitz), due sovietici 
(Ekimov e Umaras), un au
straliano (Woods) e un altro 
tedesco (Gunter). 

Buone notizie dal mezzo
fondo dove Gentili e Cola-
martino entrano in finale 
piazzandosi al terzo e quar
to posto nella batterìa vinta 
dall'olandese De Nijs, un ti-

fio che punta nuovamente al 
itolo. Buon secondo l'au

striaco Konighofer. I due 

Ma Oersted 
va al massimo 
(con un tempo 

da favola...) 
Brava la Fanton nella velocità- Grisandi con
quista i «quarti» nelrinseguimento «puri» 

orecchie, tenete presente quanto vi ho già detto e quanto vi 
ripeto: Nakano è nettamente il numero uno. l'elemento più 
quotato, però non è infallibile e noi dobbiamo essere capaci di 
mettere a profitto gli eventuali errori dell'avversario. Capito 
Dazzan?. Capito Baffi? Avete entrambi intuito, il mordente 
per cogliere al volo situazioni favorevoli, e tu Golinelli dispo
ni di un motore così potente da far faville se usato con razio
cinio...». 

Parole al vento? Discorsi che farebbero sorrìdere il grande 
Nakano? Forse sì, forse no. Sicuramente tutti sognano di 
poter giocare un brutto scherzo al giapponese miliardario, a 
colui che dal '77 vince senza interruzioni il mondiale della 
velocità e che in patria fa soldi a palate col keinn. Non è 
sposato, Nakano, vive col padre, la madre e due sorelle, farà 
i trent'anni, l 'ir novembre, è leggermente miope, però si sen
te egualmente re e per chi dovesse buttarlo giù dal trono, si 
aprirebbero le porte della celebrità. 

Gino Sala 

«L'Italia lo soffoca» dice il francese in questa intervista alla vigilia del G.P. d'Olanda 

Prost: «Ho un vantaggio su Alboreto, 
se sbaglio nessuno mi metterà in croce» 
«Albereto è più sfortunato 

di me: ha l'Italia che gli sof
fia sul collo, mentre io mi so
no già liberato dall'abbrac
cio soffocante della Fran
cia». È il francese che ha vin
to più corse in formula 1, ep
pure non è mai stato profeta 
in patria. Ha vissuto il mo
mento magico della «gran-
deur» delia Renault, eppure 
si è visto portar via per due 
volte — da Rosberg nell*82 e 
da Piquet nell'83 — il titolo 
iridato. Lo scorso anno è sta
to beffato da Niki Lauda. 
«Ormai anche questa ferita è 
rimarginata» avverte. 

E oggi Alain Prost si tro
verà a percorrere ancora una 
volta a Zandvoort, dove ini
ziano le prove di qualifi
cazione del Gran premio 
d'Olanda, quella curva Tar-
zan che gii costò un mondia
le già vinto e che lui insabbiò 

nelle dune olandesi spero
nando Piquet. »E invece io 
continuo a sostenere che 
quell'episodio non fu deter
minante — spiega —. Anche 
Piquet perse l'opportunità di 
andare a punti. La verità è 
questa: il Bmw della Bra
bham era in crescita, il no
stro non riusciva a progredi
re. É stata una sconfitta per 
inferiorità di potenza». 

Ma dopo quell'incidente, 
Alain Prost fu investito di 
epiteti: «l'eterno secondo», -il 
pilota delle occasioni perdu
te». »ìo sconfitto per natura». 
Il francese si _passa la mano 
sugli occhi: «E facile dare la 
colpa alla sfortuna o dar tut
ti i meriti alia fortuna. Nello 
sport scopri che, nel bilancio 
finale, si sono annullate a vi
cenda. Un fatto è certo: mi è 
mancato qualcosa per diven
tare campione del mondo. 
Forse è stata anche colpa 
mia. Forse non ero maturo 
per diventare il primo in as
soluto. Però non posso can

cellare tre anni splendidi do
ve ho vinto molto, ho potuto 
prendermi tante soddisfa
zioni. Se voglio proprio tirare 
un bilancio, devo dire che 
Prost è stato un pilota fortu
nato. Certo, il mìo obiettivo è 
diventare campione del 
mondo. Non penso ad altro. 
Da quando ho fatto il mio in
gresso in formula 1 è diven
tato un pensiero fisso: essere 
il primo almeno una volta». 

— Imece gli esami non fi
niscono mai... 
•Per me sono già finiti. Li 

ho sostenuti quando ho mes
so piede per la prima volta su 
una macchina di formula 1 e 
quando ho vìnto il primo 
Gran premio. Anche nella vi
ta reale gli esami devono fi
nire. Se uno vale non ha bi
sogno di essere sempre mes
so in discussione». 

— Riuscirà a % incere il lito-
Io quest'anno? 
*Ho tutte le carte in regola. 

Io rispetto Alboreto, rispetto 
la Ferrari come rispetto tutti 
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i miei avversari. Ma dopo 
Zeltweg posso dire: dai Alain 
che ce la fai. Ho una vettura 
che è superiore alla Ferrari». 

— Eppure lei è abituato 
agli errori importanti. 
«Alboreto non si fidi dei 

miei errori. Un pilota può 
sbagliare. Sbagliano in molti 
in formula 1: dai team ma
nager, ai progettisti, ai mec
canici. Però le somme si tira
no alla fine, contano quanti 
punti hai in classifica. Posso 
perderne alcuni per strada, 
ma ho una macchina che 
può puntare sempre alla vit
toria. Alboreto non può dire 
altrettanto. E poi lui ha l'Ita
lia che lo soffoca: basta un 
errore e lo metteranno in 
croce. Sono passato anch'io 
in queste allucinanti espe
rienze quando dovevo vince
re perché avevo un obbligo 
morale verso i francesi. Pan
zane» retorica, frasi fatte che 
però riescono a innervosirti. 
Io non ho mai corso per la 
Francia e la Francia non ha 
mai corso per me. Quando 
sul podio ascolto la Marsi
gliese non mi commuovo. Si
gnifica solo che ho vinto». 

—• Il prossimo anno avrà 
forse Rosberg come compa
gno di squadra. Un altro os
so duro dopo Lauda. 
«Preferisco avere in squa

dra degli ossi duri. Cosa si 
può imparare da un pivello 
che per la prima volta sale su 

una formula 1? Niente. Me
glio un pilota che ti stimoli e 
soprattutto ti possa insegna
re alcuni segreti del mestie
re». 

— Eppure lei stava per ap
prodare a Maranello alcuni 
anni fa. Ci ritornerebbe og-

•Allora fu Pironi più velo
ce di me. La Ferrari era il 
mio sogno da ragazzo. Come 
lo erano Stewart e Lauda. 
Come lo era Pelé. Poi diventi 
grande, credi solo a ciò che è 
reale e possibile. Ora sono un 
pilota McLaren, mi interessa 
solo vincere il mondiale. Ve
dremo se anche il sogno Fer
rari si realizzerà». 

— La chiamano il «nano* e 
il «brutto anatroccolo». Ep
pure resiste la sua fama di 
p)a>boy. 
«Io"un playboy? È ridìcolo. 

Sono solo un pilota profes
sionista e basta. La McLaren 
non mi paga perché sia bello 
o piaccia alle donne, ma solo 
per correre. E soprattutto 
per vincere». 

Sergio Cuti 
ROSBERG ALLA MCLAREN 
- Ora e ufficiale: Keke Rosberg 
il prossimo anno correrà con 
la McLaren in sostituzione di 
Niki Lauda. La notìzia antici
pata nei giorni scorsi e stala 
ufficializzata ieri dalla scude
ria britannica. 

1 Ecco la McLaren. grande rivale della Ferrari, «svestire» 

La McLaren 
un turbo da 
900 cavalli 

Ecco nel disegno di Giorgio Piola l'irriducibile avversaria del
ta Ferrari: l'inglese McLaren con il turbo Porsche. Una vettura 
curata nei minimi particolari aerodinamici, trainata da un tur
bo in grado di sfornare 900 camalli in corsa. Ve la mostriamo 
•svestita»: I) struttura deformabile nel supporto del muso. 2) 
prese per i freni sdoppiate. 3) il computer che calcola quanta 
benzina rimane a bordo e lo indica su un piccolo visore. 4) nuo\ a 
centralina elettronica Bosch. 5) le fiancate più corte delio scorso 
anno perchè i radiatori sono spostali all'indietro. 6) sospensione 
posteriore a puntone. 7) triangolo superiore. 8) braccio inferiore 
che regola la convergenza. 9) le sospensioni sono fissate diretta
mente al nuovo cambio. 10) in questo punto, lo scorso anno, vi 
era una presa d'aria per le turbine. 11) le paratie laterali attorno 
alle ruote posteriori. 12) piccole paratie nella tona delle sospen
sioni. 13) paratie dell'alettone posteriore, 14) gli attacchi per il 
supporto dell'alettone sono incorporati nella fusione del cambio. 
15) la carrozzeria e più stretta nella zona posteriore rispetto alla 
tritura dello scorso anno. 

italiani hanno disputato 
una gara d'attesa, rispet
tando l'obiettivo in pro
gramma, quello di evitare la 
trappola del recupero. Oggi 
scenderà in campo Dotti «a 
cui qualificazione appare 
scontata, perciò con tre az
zurri nella sfida che asse
gnerà la maglia iridata pos
siamo sperare in un risulta
to d'eccellenza. 

Brutte notizie per tre 
olandesi che cadono duran
te la fasi di allenamento: 
Harren riporta la sospetta 
frattura della clavicola de

stra, Browers una contusio
ne ai gomito sinistro e Petra 
De Bruin (una donna) si 
rialza con una ferita al gi
nocchio destro. 

E avanti con la velocità 
donne. I primi guizzi mo
strano la sicurezza di Elìsa-
betta Fanton, vincitrice sul
la tedesca Niehaus e sulla 
canadese Cappelletto. In 
difficoltà la Mosole e la To
rnasi che però rientrano dal
la porta dei recuperi. Nel se
condo turno la Mosole non 
ha scampo contro la Para-
skevin e la Tornasi è netta

mente inferiore alla Nicolo-
so, ma ecco la Fanton anco
ra pimpante, ancora svelta e 
potente, ecco la sedicenne 
ragazza di Treviso sfreccia
re con autorevolezza sulla 
sovietica Filimonova e la 
statunitense Wisser, una 
volata perfetta che porta 
Elisabetta nei quarti. 

E attenzione al «clou» del
la serata, occhio al torneo 
dell'inseguimento profes
sionisti dove Moser scaval
ca il primo ostacolo con 5' 
50"57. E il terzo miglior 
tempo: la saetta Oersted 
realizza un spettacolare 5* 
43" 02 (miglior prestazione 
mondiale), il britannico 
Doyle ottiene 5' 48" 80. Si 
qualifica anche Bidinost (5' 
54" 02) e Colombo (5* 57" 01), 
viene eliminato Gradi (5* 
58" 20). Poi si assegna la pri
ma maglia iridata, si ascol
ta l'inno che accompagna il 
trionfo di Glucklich nel chi
lometro da fermo, prova 
unica che l'atleta della Rdt 
si aggiudica con 1' 05" 06, 
media 55,333. Al secondo 
posto il francese Boyer (1' 
05" 96). al terzo l'austriaco 
Vinnicombe (1' 06" 02). Il 
nostro Dessi ferma i crono
metri su 1' 07" 8B ed è dodi
cesimo su 22 partecipanti. E 
tardi e non possiamo ag
giungere altro. 

g. s. 

Campionato di calcio 85/86 

«LÌ*!» 

iQtùccUcù? 
"AL SERVIZIO DELLO SPORT" mw 

NAZIONALE 
i'Unità *jg 

CONIATA UNA MEDAGLIA PER LA 
FESTA NAZ IONALE DE IUIMITÀ 
Ir» occasione della Festa Nazionale de l'Unità 1985 il comitato organizzatore ha fatto comare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia m argento. 
L'iniziativa vuole raggiungere un duplice obiettivo: 
1) ricordare il 40* anniversario della Liberazione; 
2) testimoniare anche nella medaglistica il peso politico e culturale che le Feste Nazionali de 

l'Unita hanno nel Paese. 

La medaglia opera di Laura Cretara, è coniata in argento (titolo 986%. diametro mm 35 . 
peso g 18) Il prezzo, comprensivo dì Iva e confezione, è di lire 25 .000. 
Gli interessati possono effettuare l'acquisto: 
direttamente afta stand allestito presso fa Festa, 
mediante versamento dell'importo sul c/c postale n 10681443 intestato a: Partito Comunista 
Itahano - Federazione di Ferrara, specificando nella causale l'oggetto della richiesta. Il ritiro 
potrà effettuarsi previa esibizione della ricevuta del versamento, presso lo stand allestito alia 
Festa. La prenotazione potrà effettuarsi entro e non oltre il 3 0 settembre c a . Dopo tale data 
• corni non verranno più riutilizzati. Le medaglie ordinate con c/c e non ritirate, saranno inviate 
a domicilio, contrassegno delle spese postali. 
Per ulteriori informazioni telefonare al (0532) 47 .985. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE 
OELLA FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 
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L'avvio della Coppa Italia conferma che è un calcio ancora acerbo 

Dopo i primi ruggiti d'agosto 
già tutti a pa^di formica 

Nonostante i confronti «imparziali» per le grandi tutto è stato difficile - La sola Sampdoria ha rivelato una promettente freschezza I 
Il nuovo Verona ha perso la concreta effìcacia dell'anno scorso - I rischi per Napoli, Juve e Inter - Il tonfo della Roma 

EMIGRAZIONE 

È vero, non c*è tecnico che non lo aboia 
affermato: non c'è fretta. Eppure l'atteso pri
mo giorno di -calcio ufficiale, della stagione 
è stato una vera delusione. Così i fuochi che 
avevano brillato nelle sere d'agosto si sono 
rivelati quantomai fatui. Le «grandi corazza
te» del calcio italiano hanno ancora bisogno 
di trascorrere molte ore nei bacini di care
naggio e a parte Verona e Sampdoria (la pri
ma soprattutto per quanto riguarda la capa
cità di far risultato, la seconda anche nella 
sostanza del gioco) per tutti l'esordio è stato 
affannato. Generale la delusone del pubblico 
che in provincia è accorso per vedere all'ope
ra i grossi calibri, e che in più «piazze» ha 
fischiato e non solo per baldanza paesana. 

DELUSIONI — Una serie di pareggi lunga 
un miglio con squadre dagli arsenali offensi
vi imponenti rimaste desolatamente a secco. 
L'Inter a Cesena, la Juventus a Perugia, il 
Napoli col Pescara sia pure con illustri nomi 
sulla lista degli assenti non solo hanno chiu
so in bianco ma hanno anche dovuto affidar
si alla fortuna. Per tutte queste squadre si è 
visto, in test non proibitivi, che le formazioni 
sono stanzialmente bloccate attorno ad alcu
ni uomini e che a fatica possono assorbirne le 
assenze. Nel Napoli mancava Maradona (la 
cosa non è destinata a rientrare prestissimo) 
e Bianchi ha dovuto prendere atto che la pre
senza dell'argentino è decisiva. Logico che 
sia così, si tratta di un campionissimo, ma 
allora non è un poco azzardato parlare di 
scudetto? Soffertissima la prestazione della 
Juventus orba del suo genio tuttofare, Plati
ni (Michel ha deliziato in Francia, già dome
nica rientrerà): senza di lui si è bloccato tutto 
e pochissimo è stato prodotto sul piano of
fensivo dove tutto il programma era limitato 
a cercare le teste delle due «torri» Serena e 
Pacione. Per l'Inter le cose sofferte sono di 
natura diversa. La «zona» non si impara dal
l'oggi al domani, ma nemmeno un gioco of
fensivo a quanto pare nasce solo per la pre
senza di nomi celeberrimi. Inoltre la squadra 
nerazzurra ha avuto un crollo fisico nel fina
le preoccupante se si pensa che era da vener
dì scorso che non giocava. 

CONI-T:iEi\IK — La Sampdoria vìve ore fe
lici. La squadra di Bersellini sta trovando un 
passo allegro che promette di portarla verso 
grandi traguardi. Tutti i segnali che indica-

«Pablito» fermo fino ad ottobre 
MILANO — Molto peggio dì quello che tutto il 
clan rossonero si aspettava. Paolo Rossi non po
trà giocare per almeno una quarantina di giorni 
ma non è escluso che possano essere necessari 
due mesi prima di un suo completo recupero. 
L'infortunio capitatogli l'altra sera a Genova 
nell'arca gcnoana al 34' del primo tempo si è 
infatti rivelato abbastanza serio: distorsione del
la caviglia sinistra con lesione dei legamenti 
esterno e interno. Visitato ieri mattina dagli spe
cialisti della clinica ortopedica dell'ospedale di 
Pavia Paolo Rossi si è sentito dire che dovrà 
portare il gesso per una ventina dì giorni. Poi 

inizierà il lavoro per il recupero della mobilità e 
della muscolatura. Nella migliore delle ipotesi 
per Rossi non sarà possibile tornare in campo 
prima della fine di settembre ma il tono dei me
dici lasciava capire che la cosa peggiore sarebbe 
la fretta. L'infortunio blocca Rossi proprio men
tre stava lavorando per il recupero del tono mu
scolare apparso molto compromesso dopo la lun
ga sosta estiva. Rossi salterà non solo tutte le 
gare di Coppa Italia, ma anche i primi incontri 
di campionato, la gara della nazionale con la 
Norvegia e il primo turno di coppa Uefa. 
• Nella foto «PABLITO» ROSSI dopo l'incidente 

vano la squadra doriana come quella desti
nata a partire bene e in fretta hanno trovato 
nuove conferme anche se a Taranto non c'e
rano avversari trascendentali. È pur sempre 
indicativo che Souness e. compari abbiano 
sbrigato la formalità, se formalità era, con 
stile e grande rapidità. Domenica ancora una 
tappa al Sud ed ancora ad un'ora proibitiva 
per quelle latitudini; quindi un test più che 
interessante nell'incontro con il Catania. 
Non resta che verificare. 

Del Verona si è detto che ha vinto netto ma 
faticato tanto. La squadra di Bagnoli ha 
cambiato pelle e la nuova è molto più fatico
sa da indossare. Persa la vivacità e la essen
zialità che l'ha contraddistinta l'anno scorso 
ora la manovra è più laboriosa e comunque 
tutti devono abituarsi a questa nuova realtà. 
Ancora una volta quando in campo è rimasta 
una squadra con più rincalzi e quindi meno 
rinnovata tutto è stato più facile. Vignola e 
Verza impongono ritmi ed elaborazioni nuo
ve, tutto si rallenta. Inoltre manca sempre il 
danese che dovrebbe provocare un gioco più 
in verticale. 

A SORPRESA — Fiorentina e Torino han
no mosso passi concreti. E si è avuta la con
ferma che Radice è capace di ottenere dai 
suoi granata una efficienza sempre sorpren
dente e tempestiva. Nella squadra viola le 
buone cose fatte a partire dalla uscita di sce
na (per la squadra) di Socrates dimostrano 
che la presenza del «dottore» in quel gruppo 
era un problema e che comunque i peones 
ora stanno dandoci dentro per dimostrare 
che solo comprimari non sono. 

TONFO — Puntualmente la Roma ha con
fermato i suoi guai ed i molti limiti del suo 
complesso a cui Eriksson vuole dare impo
stazioni tattiche che già lo scorso anno han
no destato qualche perplessità. Mancavano 
Boniek e Cerezo (che ieri ha lasciato la clini
ca guarito e forse giocherà domenica contro 
il Catanzaro) ma non è solo un problema di 
forza d'urto quello dei giallorossi. 

SFORTUNA — Al Milan non ne va bene 
una. Farina ha puntato su Rossi per tenere 
alto il vessillo e «Pablito» si è abbonato all'in
fermeria. Questo può finire per favorire Lie-
dholm che per tenere le tre punte doveva 
darsi molto da fare e soprattutto chiedere 
straordinari a Di Bartolomei e Wilkins spe
rando che anche Evani e leardi sappiano fare 
miracoli. Ora fino a ottobre Virdis e Hateley 
faranno trio con Bortolazzi. Si vedrà. 

Nessuna schiarita tra il brasiliano e la Fiorentina» oggi nuova riunione di legali e dirigenti 

Socrates cacciato dagli spogliatoi 
Il giocatore era andato allo stadio per fare le foto con la squadra - Per il «dottore» i documenti firmati non hanno valore 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nuova fumata 
nera per il «caso» Socrates. 
Nonostante una lunga serie 
di incontri incrociati fra i di
rigenti del Ponte Petra e 
l'avvocato del giocatore e. 
nonostante oggi scada il ter
mine ufficiale per il trasferi
mento del centrocampista 
alla società di Campinas, 
non è stata trovata alcuna 
soluzione. Ed è appunto pcr-
chè'i problemi ed i cavilli di
ventano tanti e di grossa 
portata che il «caso» s» fa 
sempre più ingarbugliato. 
Anzi per quanto è accaduto 
nella mattinata si può benis
simo dire che i rapporti tra 
Socrates e la Fiorentina sono 
giunti ai ferri corti visto che 
il brasiliano, quando si è pre
sentato alla seduta di allena
mento, è stato rispedito a ca
sa. Questo è avvenuto poco 
dopo le IO allo stadio del 

Campo di Marte dove i gio
catori avevano un appunta
mento con Aldo Agroppi. So
crates si è presentato nello 
spogliatoio, ha saiutato i 
compagni di squadra, l'alle
natore ma, quando stava per 
aprire il cassetto dove si tro
vano gli indumenti per l'alle
namento, il consigliere Luca 
Pontello, fratello del presi
dente gli ha chiesto gentil
mente di lasciare i locali: 
•Per la società lei è stato ce
duto al Ponte Petra P8 ago
sto. Abbiamo la documenta
zione necessaria per dimo
strarlo.» 

Socrates, lasciato lo stadio 
ha detto: -Ero venuto al 
campo per due motivi: per 
essere fotografato con la 
squadra la cui foto sarà 
stampata in migliaia di 
esemplari. Non voglio com
mettere errori. Il caso Falcao 
mi è stato d'insegnamento. 
Mi sono presentato da 

Agroppi poiché ancora oggi 
la Fiorentina è il mio datore 
di lavoro. I dirigenti possono 
dire tutto quello che voglio
no ma per me i documenti 
firmati 1*8 agosto non hanno 
alcun valore. Non sono stato 
ceduto al Ponte Petra. I do
cumenti dovevano solo ser
vire per trattare con la socie
tà di Campinas e con la so
cietà di pubblicità. Ma, visto 
che il Ponte Petra e gli spon
sor non erano in grado di 
versarmi i 400 mila dollari 
che avanzo dalla Fiorentina, 
mi ritengo ancora un gioca
tore viola». Il dottor José 
Abud, il legate del giocatore 
giunto dal Brasile, ha già 
chiesto l'aiuto dei legali del
l'Aie (Associazione italiana 
calciatori) dopo aver avuto 
un lungo colloquio con il suo 
assistito e con il presidente 
del Ponte Petra, ha chiesto 
l'aggiornamento ad oggi del
la riunione. Le ragioni sono 

semplici: l'avvocato vuole 
verificare se le due dichiara
zioni liberatorie firmate da 
Socrates sono valide e se so
no considerate valide dalla 
legge italiana e da quella cal
cistica. Da quando abbiamo 
appreso la dichiarazione fir
mata dal giocatore nella 
quale precisa di non dovere 
ricevere alcun arretrato dal
la società sarebbe considera
ta valida mentre sembra che 
non sarebbe presa in alcuna 
considerazione la dichiara
zione nella quale il giocatore 
precisa di rinunciare al com
penso (1 miliardo 600 milio
ni) per la stagione 1985-'86. 
L'avvocato di Socrates, e il 
presidente del Ponte Petra, 
Carlos Vecchiano, e i diri
genti della Fiorentina si riu
niranno oggi, ultimo giorno 
per il tesseramento di Socra
tes al campionato paulista. 

Loris Ciullini 
SOCRATES 

Mundialito donne: 
l'Italia vince 
e va in finale 

CAORLE (Venezia) — Le az
zurre dell'Italia calcio, batten
do ieri sera per 2-1 la Danimar
ca, hanno ottenuto la. matema
tica certezza di giocare la fina
lissima del Mundialito 1985. Le 
italiane hanno cominciato in 
sordina, e le danesi al 19' erano 
già in gol: è la Mongensen che 
in diagonale batte la Russo. Ma 
al 24' la Marfiletti, mette al 
centro, dove la Golin in girata 
di esterno segna. Al 28' la rete 
della vittoria a conclusione di 
una travolgente azione condot
ta da Reillj-Morace- Il tiro di 
quest'ultima non è trattenuto 
eia) portiere ed è lesta la Golin 
ad infilare. Negli ultimi minuti 
le azzurre resistono alle sfuria
te danesi, e accedono alla finale 
con la vincitrice di Usa-Inghil-
terra che si disputerà questa 
sera. 

Brevi 
Una Corea anche per gli inglesi 
Domare a Kobe m Giappone s< aprono le Universiadi ma * g^ iniziato H torneo 
di calcio. Sorprendente risultato per gli cuniversitari» britannici La Corea del 
Sud U ha sconfini per 6-2. Sconfitti anche gfa uruguayar» dafla Corea del Nord 
per 2 0. 

I cadetti del basket in semifinale 
L'Italia si è qualificata per le semmtaU degh europei cadetti di basket battendo 
a Russa (Bulgaria) la Finlandia per 83-66 (40-331. 

Ufficiale giudiziario alla Federbasket 
L'ufficiale gvjdwano presso la corte (Tappeto <* Roma, accompagnato dal
l'avvocato Adolfo Gianfreda. si è presentato ieri neBa sede della Federbasket 
a Roma per dare esecuzione al decreto ingiuntivo del pretore drigenie di 
Brindisi «n relattone air anone gwdVnaria promossa dalla Torrefazione Salerno. 
sponsor de*/A S Brindai. Assenti i drigenti. ha preso atto che l'organo 
competente ha oà disposto la formulazione dei grora dei campionati di serie 
B maschile e C/ I maschile, i due campionari interessati neBa vicenda di cui 
sono protagoniste appunto (a A S. Brindisi e la A S Gioventù Monte <* 
Proode. L'ufficiale o^udtnario ha lasciato comunicazione che si ripresemera 
per procedere aB~ esecutorie dei disposto, la prossima settimana quando 
siano presenti i (Vigenti responsabili. 

Salnikov non va alle Universiadi 
R primatista mondiale degli 800 e 1500 di nuoto, i sovietieco VladRTur 
SaMkov. ha preferito dcraarare forfait alle Universiadi tViacfcm» — ha detto 
— un dogante sovietico — non è stato m grado di recuperare I? firma dopo 
una malattia*. 

«Pugilato» tra giornalista ed allenatore 
Gaetano Messina, giornalista corrispondente deSa «Gazzetta dello Sport», e 
Franco Scogbo. allenatore del Messina, sono stati protagonisti di un alterco. 
degenerato MI pugnato, al termine deO" incontro tra la squadra locale e la 
Roma, deputato mercoledì sera. Messina si è recato per un referto al posto 
di pofczta del Pohclmco, dove oh hanno riscontrato escoriazioni guartnb in 
pochi giorni, ed ha ritento all'agente di servizio eh essere stato « aggredito 
daraaènatore Franco Scoglio». Quest'ultimo avvicinato ien dai cronisti, ha 
sostenuto di «avere subito un tentativo di aggressione» da parte del giornali
sta. 

Mondiale super-leggeri Wbc 
L'americano lonme Smith ha conquistato il titolo mondiale dei pesi superleg-
gen versone Wbc battendo il connazionale B*y CosteBo per ko air ottava 
npresa. 

S'arrabbia il medico 
per Maradona, poi 

un vertice misterioso 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Maradona ha 
una semplice infiammazio
ne al ginocchio. Per guarire 
ha bisogno di 7 giorni di ri
poso assoluto e nient'altro. 
Non capisco certi allarmi
smi, né comprendo il rifiu
to del giocatore di osserva
re il riposo prescritto. Ma
radona è un grande gioca
tore ma non è un medico. 
Inoltre è molto giovane, è 
un ragazzo e deve imparare 
che non si può fare sempre 
di testa propria. L'anno 
scorso ha giocato un intero 
campionato con una cavi
glia indurita e nessuno si è 
accorto di niente. Ora non 
capisco il perché di tanto 
baccano, forse qualche par
ticolare mi sfugge...». In 
calce alla dichiarazione, la 
firma del professor Iannel-
li, luminare dell'ortopedia, 
da anni componente Io 
staff sanitario del Napoli. 
Ma le parole del sanitario 

non sgonfiano il caso, an
cora avvolto da molte om
bre. Le stesse battute con
clusive del professor Ian-
nelli potrebbero prestare il 
fianco a qualche sospetto. 

E di ciò si sarà parlato 
anche nel summit svoltosi 
ieri mattina in un albergo 
del lungomare al quale 
hanno preso parte Allodi, il 
direttore generale Marino, 
il segretario Lievore, il vi
cepresidente Punzo, Bian
chi e il medico sociale, dot
tor Acampora. Nulla co
munque di ufficiale è stato 
detto in merito. Il direttore 
generale del Napoli si è li
mitato ad informare che la 
società era a conoscenza 
della decisione del giocato
re di consultare un altro 
medico (il professor Oliva). 
Durante il vertice è stato 
anche deciso di multare 
Bagni per la squalifica che 
ha rimediato. 

m.m. 

Mary Decker Slaney risponde agli applausi del pubblico dì 
Zurigo dopo la fantastica galoppata sul miglio che le ha per
messo di stabilire il nuovo record mondiale (4'16"71). Nel 
«meeting» di mercoledì sera secca sconfitta dì Cari Lewis sui 
100 metri dove è giunto quarto. Sconfitto, ma dopo una gara 
condotta quasi sempre in testa, fatto abbastanza insolito per 
lui. Alberto Cova nei 5000. Il nostro atleta ha ceduto nel final* 
allo statunitense Padilla 

Chi mette i bastoni fra le 
ruote a una partecipazione de
mocratica degli emigrati ita
liani9 Gli ostacoli vengono 
dalle autorità della Germania 
federale o muovono dall'Ita
lia? Oppure, terza ipotesi: gli 
uni e gli altri si puntellano a 
vicenda — come i proverbiali 
due zoppi — per potere impe
dire l'affermazione di diritti 
che gli «stranieri» hanno ac
quisito e che. a parole, tutti gli 
Stati della Cee riconoscono? 

A dirla sinceramente a noi 
sembra come ti gioco delle tre 
carte- non si sa mai qual è la 
carta giusta, anche perché a 
manovrarle è sempre la stessa 
mano 

Siamo in presenza di fatti 
preoccupanti. Ad esempio la 
discrezionalità sui diritti di 
soggiorno, come l'odioso prov
vedimento contro il nostro 
connazionale Adolfo Ghiani 
di Norimberga per il quale è 
intervenuto lo stesso ministro 
degli Esteri italiano. Siamo di 
fronte alla legge per la scuola. 
della quale italiani e tedeschi. 
ma più i primi che i secondi, 
sembrano preferire ignorare i 
contenuti innovativi. Siamo, 
ora. dinanzi alla legge dei Co
mitati consolari. Non saprem
mo dire con esattezza cosa po
trà succedere, tanto è vero che 
il governo lascia trascorrere 
l'estate senza ottemperare al
l'obbligo di legge di approvare 
il regolamento di attuazione 
della legge. Siamo in una si
tuazione a tal punto parados
sale che. quasi quasi, ci si do
vrebbe vergognare di una leg
ge dello Stato, per approvare 
la quale sono stati necessari 

I bastiancontrari 
sono nella Rft 
o vengono dall'Italia? 
più di due lustri 

Su questi problemi, che ve
dono, al fondo, un rimpallo 
delle responsabilità fra l'am
ministrazione italiana e le au
torità della Rft, leggiamo una 
lettera inviata al periodico ita
liano che si stampa a Berlino 
(Incontri) da parte dei membri 
della segreteria della Cgil-
scuola in Germania (Carbone, 
Cordani, Tucci) 

La lettera parte dal fatto 
che il periodico ha pubblicato 
il testo della legge istitutiva 
dei «Comitati dell'emigrazio
ne», della quale il ministro 
onorevole Andreotti ha parla
to come di «un avvenimento 
storico». 

«Ma l'entusiasmo — scrivo
no Carbone, Cordani e Tucci 
— veniva subito smorzato dal
la doccia fredda. Infatti l'am
basciata italiana di Bonn di
chiarava che la legge sarebbe 
inapplicabile in Germania. 
perché esisterebbe il "nein" 
tedesco alle elezioni dirette, 
un "nein" vecchio di 10 anni. 
La notizia — prosegue la lette
ra — avrà sorpreso qualche 
emigrato, ma non certamente 
gli insegnanti italiani, perchè 
tali dichiarazioni le hanno già 
sentite a proposito della legge 
n. 604/82»... «Sembra proprio 
che l'amministrazione italiana 
abbia ormai creato il mito del 

tedesco-bastiancontrario che 
dice sempre "nein" alle inizia
tive italiane». 

Ma contrariamente a quan
to è stato asserito, i sindacati 
della scuola «hanno fatto delle 
ricerche sulla applicabilità 
della 604 e hanno constatato 
che è soprattutto la burocrazia 
italiana a bloccare la legge. I 
tedeschi infatti accettano inse
gnanti greci, spagnoli e turchi 
che sono di ruolo nei loro Pae
si. Perché dovrebbero creare 
difficoltà con gli italiani? E se 
esistono difficoltà perché non 
si risolvono prima evitando 
cosi di vanificare il lavoro del 
Parlamento italiano?...». 

La lettera si domanda, giu
stamente, cosa diventerà la 
neonata legge dei Comitati 
consolari, se nella Rft — che è 
il Paese ove risiede il maggior 
numero di nostri connazionali 
emigrati — il metro di misura 
è quello che viene denunciato. 

A questo punto noi giriamo 
la domanda al governo, per sa
pere quali iniziative ha in cor
so per concordare con le auto
rità della Rft l'applicazione 
della legge approvata dal Par
lamento, visto che non risulta 
agli atti che la Germania fede
rale opponga ostacoli. Né com
prendiamo quali obiezioni po
trebbero essere fatte visto che 
non si tratta di elezioni politi
che e che non viene violata la 
sovranità nazionale della Rft. 

Lavoratori provenienti dal
la Svizzera e dal Nord Italia in 
occasione delle tradizionali 
ferie estive; ex emigrati che 
stanno tentando un difficile 
reinserimento nella realtà lo
cale; concittadini orgogliosi e 
fieri di aver svolto in zona due 
vittoriose battaglie elettorali; 
rappresentanze dei partiti de
mocratici: un pubblico folto e 
attento è intervenuto al dibat
tito sull'emigrazione organiz
zato il 6 agosto dal Comune di 
Montefalcone di Val Fortore, 
isola rossa dell'Appennino be
neventano, nel mare della 
•balena» bianca democristia
na. Un villaggio che cerca vie 
nuove, percorsi disinquinati 
dalla pura assistenza e dal 
clientelismo deteriore, per da
re alla sua gente, pur così se
gnata da decenni di delusioni, 
vacue promesse, sogni mai av
veratisi, possibilità concrete di 
riscatto e di progresso. Tu, mo
desto dirigente politico che 
operi tra i lavoratori emigrati, 
a diuturno contatto con quella 
gente del Sud, tanto dolce 
quanto spesso disperata, per
cepisci immediatamente il 
perché di quella tristezza di
pinta nei. volti di tanti compa
gni e compagne che hai incon
trato nel corso della tua attivi
tà quotidiana: nei dibattiti, nei 
congressi di partito, nelle mil
le riunioni sempre contraddi
stìnte dalla passione di chi 
vuol continuare a lottare, di 
chi non si è rassegnato, di chi 
guarda alla sua terra d'origi
ne. anche con nostalgia, ma 
sempre con l'intimo desiderio 
di voler tornare per continua
re una battaglia comune a tan
ti, che come lui, hanno condi
viso un amaro destino. 

Non c'è spazio da queste 
parti per astratti trionfalismi. 
per un modernismo propagato 
via etere, per una falsa imma
gine dell'Italia sulla via delle 
moderne società post indu
striali. Ogni conquista, qua, ha 
il sapore acre di una terra ava
ra da violentare ogni giorno 
per carpirne il frutto, per con
tinuare a vivere decorosamen-

Montefalcone, Benevento: 
un comune che non 
dimentica gli emigrati 
te. per guardare al domani. 
Eppure c'è chi rientra costret
tovi dalla ristrutturazione in
dustriale che sta seminando in 
Europa lo spettro della disoc
cupazione di massa, o attratto 
da quel cordone ombelicale 
che è un insieme di tradizioni, 
culture, modi di pensare e agi
re che non puoi dimenticare. 
Ricominci e, al duro impatto 
del ritorno, trovi gente corag
giosa ad accoglierti; trovi la 
compagna Silvana Paoletti, 
giovane vicesindaco di Monte-
falcone. Giovane, istruita e co
raggiosa. Un po' pasicnaria al-
l'antic/t con accanto i tratti in
confondibili di chi non si ac
contenta, vuole sempre impa
rare. va a cercare il sapere ove 
sa di trovare amici pronti ad 
accoglierla. Cercare il sapere 
per metterlo al servizio della 
sua gente. 

Eccola parlare delle rimes
se degli emigrati in un modo 
nuovo rispetto alla bolsa reto
rica imperante; di studi di ri
cerca sull'emigrazione com
missionati all'Università di 
Bologna; di mappe dell'emi
grazione europea; anagrafi. 
professioni, età, aspirazioni 
dei nostri lavoratori all'estero; 
di sviluppo cooperativo e arti
gianale; di piani regionali del
le comunità montane; di indu
strie di trasformazione; della 
necessità di uno studio appro
fondito sulle potenzialità di 
reinserimento per i concitta
dini che lo desiderano o sono 
costretti a rientrare; di attività 
culturali degli enti locali che 
vedano come protagonisti gli 
emigrati. Dal tutto appare co
me Silvana Paoletti abbia at
tentamente seguito anche il 

lavoro del nostro partito all'e
stero, l'opera che da decenni 
esso porta avanti, le idee e i 
progetti che ne sono scaturiti. 

Montefalcone: quasi un 
simbolo, che anche nei punti 
più caldi, nelle zone di più 
aspra difficoltà, si può, si deve 
andare avanti e vincere. An
dare avanti cercando il contri
buto di tanti, che assieme, in
tendono percorrere lo stesso 
cammino. L'attenzione al di
battito dei cittadini di Monte-
falcone è lì a dimostrarlo. So
no concetti e indicazioni ap
profondite con l'appassionato 
intervento del compagno An
tonio Conte, deputato comuni
sta al Parlamento. C'era anche 
lui a dare ancora una volta il 
decisivo contributo di compa
gno, che alle demagogiche 
presenze preelettorali all'este
ro di molti, troppi dirigenti po
litici di determinati partiti, an
tepone sempre e comunque 
una presenza costante ed im
pegnata tra il mondo del lavo
ro emigrato. Lo conosciamo ed 
apprezziamo da tanto, noi, la
voratori all'estero, lo rivedre
mo ancora. Un'esperienza im
portante. che va ripetuta e al
largata. Serve a sentirci meno 
soli, ad apprezzare anche il no
stro lavoro, a sensibilizzare 
nuove coscienze, aprire spazi 
ulteriori di intervento, infon
dere coraggio. Ritorno a Zuri-
fo con maggior convinzione. 

li accompagna il ricordo del
l'ospitalità calorosa di tanti 
Compagni, dell'accoglienza 
presso la- famiglia Fragnito. 
Ne sono commosso. Sono emi
grati quassù, nella città del Li
mai. Anche loro desiderano 
tornare. 

GIANNI FARINA 

II17 luglio scorso, il gruppo 
comunista della Camera dei 
deputati ha presentato una 
proposta di legge che prevede 
la concessione di mutui desti
nati all'acquisto, costruzione, o 
ristrutturazione di immobili 
ad uso di abitazione per i lavo
ratori frontalieri, confinanti. 
stagionali e annuali. 

La proposta di legge — di 
cui sono firmatari i compagni 
Tagliabue. Giadresco. Alber
ghetti, Motetta. Ivonne Treb
bi, Gatti e Crippa — si propo
ne. in sostanza, di finalizzare il 
ristorno dalla Svizzera dei 
fondi delle imposte (legge 26 
luglio 1975) dei lavoratori 
frontalieri o confinanti, sta
gionali e annuali, per l'acqui
sto o costruzione di immobili 
ad uso abitazione. Il diritto è 
riconosciuto a quanti non pos
siedano. nella regione di resi
denza. altra abitazione idonea 
alle esigenze del proprio nu
cleo familiare. 

Fra i molteplici problemi 
che fanno parte del contenzio
so tra l'Italia e la Confedera
zione Elvetica, quelli dei fron
talieri occupano una posizione 
di primo piano e il problema 
della casa di abitazione per 
questa numerosa categoria di 
lavoratori è divenuto sempre 
più preoccupante e grave. Par
ticolarmente nelle zone di 
confine della Lombardia e del 
Piemonte interessate al feno
meno intemazionale di pen
dolarismo occupazionale, do
ve la residenza del lavoratore 
è condizione essenziale per 
scongiurare il degrado. 

•Partendo da queste consi
derazioni — ci ha dichiarato il 
compagno on. Tagliabue, che 

Proposta di legge del Pei 
per mutui casa ai frontalieri 
è il primo firmatario della 
proposta del Pei — tendiamo a 
un duplice obiettivo: I) di con
sentire al lavoratore f rontalie-
ro. confinante, stagionale e 
annuale, di rimanere nel luo
go di residenza, consentendo
gli la possibilità di acquistare, 
costruire o ristrutturare un 
immobile abitativo alle condi
zioni dell'edilizia agevolata; 2) 
di dare un contributo essen
ziale allo sviluppo delle zone 
interessate che si accompagni 
agli interventi che nella fascia 
di confine devono attuare gli 
enti locali territoriali. 

«Oltretutto — ha proseguito 
il nostro compagno — la pro
posta del Pei non comporta 
oneri aggiuntivi al bilancio 
dello Stato. Infatti la copertu
ra finanziaria avverrebbe at
traverso il ristorno dalla Sviz
zera delle imposte dei lavora
tori frontalieri. Si tratta di 
quote di ristorno che ammon
tano a diversi miliardi l'anno, 
tanto da consentire l'automa
tico rif inanziamento della leg
ge». 
' Le norme che regolano l'ac
cesso ai contributi sono indica
te negli articoli della proposta 
di legge. 

L'art. 1 definisce la destina
zione del «ristorno» così mo
dificando le norme della legge 
26-7-75 n. 386: «Il ministro del
le Finanze, di concerto con il 
ministro del Tesoro, sentite le 
regioni Lombardia e Piemon
te e la provincia autonoma di 
Bolzano, nonché i comuni 

frontalieri interessati, deter
mina annualmente i criteri di 
riparto e di utilizzazione della 
compensazione finanziaria a 
favore dei comuni interessati. 
Dell'ammontare complessivo 
annuale della compensazione 
finanziaria a favore dei comu
ni di confine, una quota è de
stinata alla erogazione di con
tributi in conto interessi per 
mutui finalizzati all'acquisto, 
alla costruzione, alla ristruttu
razione di immobili ad uso 
abitazione aventi le caratteri
stiche previste dalle leggi vi
genti per l'edilizia agevolata.-
Sono ammessi ai benefici i la
voratori frontalieri, confinan
ti. stagionali e annuali, resi
denti nella fascia di confine 
delle regioni e della provincia 
autonoma di Bolzano di cui al 
primo comma». 

L'art. 2 fissa le modalità di 
concessione dei contributi in 
conto interessi, nella misura 
del 9 per cento per i primi cin
que anni e del 6 per cento per 
i successivi 5 anni; comunque 
non superiore al 50 per cento 
del tasso di riferimento delle 
obbligazioni fondiarie, ti mu
tuo non potrà superare gli 80 
milioni. 

Gli altri articoli regolano i 
fatti tecnici della imputazione 
ai capitoli del bilancio dello 
Stato e autorizzano il ministro 
delle Finanze, di concerto con 
il ministro del Tesoro, a stipu
lare le necessarie convenzioni 
con gli istituti di credito ope
ranti nelle regioni interessate. 
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Una dichiarazione di Franca Prisco 

Ancora «no» 
a schedature 

per l'Aids 
«Servono informazioni e tutta la prevenzione 
possibile» - Suggerito un sistema dì codici 

Nel Lazio il primo «screening. sull'Aids è in corso già da qualche 
tempo. Una misura preventiva di controllo su tutti i donatori di 
sangue, condivisa da tutti. Non altrettanto condivise sono state le 
direttive impartite dall'assessore alla Sanità della Regione sulle 
modalità di individuazione e registrazione dei soggetti .sieroposi
tivi». La polemica sollevata dal primario del reparto di immunolo
gia del Policlinico, professor Fernando Aiuti sull'inopportunità di 
una .schedatura, dei soggetti risultati positivi al «test» non si è 
affatto spenta e sull'argomento interviene oggi anche Franca Pri
sco vice capogruppo comunista in Campidoglio ed ex assessore alla 
Sanità del Comune. 

La Prisco rileva molto opportune: 
1) un'adeguata informazione sulla natura del morbo e sui sog

getti maggiormente a rischio proprio per evitare allarmismo, pani
co o peggio, caccia alle streghe. Ad aprile scorso gli allora assessori 
alla Sanità di Comune e Provincia organizzarono con il circolo 
omosessuale .Mario Mieli., un proficuo dibattito tra medici e ri
cercatori dello Spallanzani e dell'Istituto superiore di sanità: 

2) ogni possibile iniziativa di prevenzione, fra le quali assoluta
mente indispensabile il controllo sui donatori di sangue. 

Franca Prisco ritiene invece gravissima la disposizione con cui si 
obbligano i direttori dei laboratori di analisi, pubblici e privati a 
compilare schede nominative per ciascun paziente in cui saranno 
contenuti non solo i risultati di laboratorio ma anche le .abitudini 
sessuali.. .Come fa, l'assessore Gigli — si domanda la Prisco — a 
non capire che è una vera e propria schedatura e tra le più odiose? 
Come fa a non capire che in queste condizioni molti saranno 
disincentivati a rispondere? E che rischiano di riaccendersi mai 
sopite tendenze a colpevolizzare omosessuali e tossicodipendenti? 
Secondo la Prisco si possono compilare schede «anonime, purché 
si attui un sistema di .codici, stabiliti dalla Regione Lazio e al 
quale devono attenersi laboratori pubblici e privati. Ma intanto 
1 assessore alla Sanità del Comune il repubblicano De Bartolo che 
farà? 

Droga: arrestata 
trafficante 

internazionale 
Una spacciatrice e traffi

cante internazionale di dro
ga è stata arrestata ieri al
l'alba dai carabinieri della V 
sezione del reparto operativo 
della «Legione Roma» e dal 
nucleo speciale del reparto 
antidroga. Tiziana Battistol, 
25 anni, è stata sorpresa nel 
quartiere della Magliana. 
Nei suoi confronti era stato 
spiccato un mandato di cat
tura per concorso in traffico, 
detenzione e spaccio di In
genti quantità di sostanze 
stupefacenti. Insieme alla 
donna è stato arrestato an
che il pregiudicato romano 
Fabio Liquori, 21 anni, an

che lui colpito da un ordine 
di cattura della procura del
la Repubblica di Grosseto, 
sempre per detenzione e 
spaccio di droga. 

Tiziana Battistol secondo 
gli inquirenti faceva parte di 
un'organizzazione dì traffi
canti internazionali formata 
da due uomini boliviani e 
due italiani, specializzati 
nell'importare dalla Bolivia 
grandi quantità di droga. I 
quattro furono arrestati dai 
carabinieri del reparto ope
rativo il 25 luglio scorso. In 
quell'occasione furono an
che sequestrati 5 chilogram
mi di cocaina pura. 

Tra la folla anche le compagne di scuola della ragazza assassinata 

Per Stefania l'ultimo 
dal suo quartiere 

«Abbiamo sperato fino all'ultimo...» 
Quasi trecento persone hanno assistito alla cerimonia - Era presente anche Vit
toria, la cugina, che lo Squillaro usò come «esca» per convincere la nipote a seguirlo 

Già prima delle undici una piccola folla è assiepata In via Girolamo Vitelli, di fronte alla chiesa di Sant'Ambrogio a Valle 
Aurelia, poco distante dall'abitazione della famiglia Bini. Per le undici sono fissati i funerali di Stefania, assassinata a 
quindici anni dallo zio, Mario Squillaro. Ma, per quell'ora, la chiesa, piccola, a pianta rotonda, disadorna, è ancora vuota. Un 
organo fa riecheggiare sotto la sua volta le note solenni di una composizione di Pachelbel. La gente attende sotto un sole 
impietoso. Ci sono amici, conoscenti, abitanti del quartiere. In un angolo, un piccolo gruppo di compagne di scuola di 
Stefania. «Non potevamo immaginare un epilogo simile — dice Francesca, bionda, ricciuta, gli occhi tristi —. In questi dieci 
mesi, abbiamo continuato a 
frequentare la famiglia Bini, 
per dare loro un po' di con
forto, per continuare a spe
rare.. A parte le ragazze, un 
paio di bidelli ed un segreta
rio, non si nota nessuno degli 
insegnanti della .Dante Ali
ghieri., il liceo classico fre
quentato da Stefania. 

Sono le 11 e 30 quando ar
riva il furgone, una Merce
des grigio metallizzato con 
la bara. La gente si accalca 
— ora ci saranno circa tre
cento persone —, guadagna 
un posto in chiesa. Entrano l 
genitori, Mauro Bini e Maria 
Castellani, prendono posto 
in prima fila; accanto a loro, 
gli altri due figli, Luciano e 
Fabio. Hanno i visi tirati, ma 
esprimono con grande com
postezza il loro dolore. Entra 
Vittoria in preda a un pianto 
incontenibile. È la cugina di 
Stefania. Quando Mario 
Squillaro incontrò la nipote, 
per convincerla a seguirlo, le 
disse che a pranzo ci sarebbe 
stata lei, Vittoria, cui Stefa
nia era molto legata. Al suo 
fianco, Ernesta Castellani, 
l'ex moglie di Mario Squilla
ro. 

Al suo ingresso in chiesa, 
la bara di legno chiaro viene 

accolta da un salmo. Grandi 
corone di fiori bianchi e rosa 
vengono poste attorno al fe
retro. All'altare sale don An
gelo Malatesta, parroco di 
Sant'Ambrogio. Don Angelo 
conosceva bene Stefania, che 
frequentava i giovani catto
lici della parrocchia. In rap
presentanza del vicario di 
Roma, in prima fila siede il 
vescovo ausiliare di Roma 
ovest, Remigio Ragonesl. Fu 
proprio lui, nel giugno del 
1982, a cresimare Stefania. 
Porta la benedizione del pa
pa. «Questo non è solo un lut
to della parrocchia — dirà — 
ma di tutta la città e della 
chiesa di Roma». Don Angelo 
annuncia una colletta per un 
dipinto in cui un angelo avrà 
il volto di Stefania. . 

Un'ora circa dura la ceri
monia. Alla fine, Mauro Bini 
non riesce più a trattenere il 
pianto: parenti ed amici gli si 
stringono intorno per un ul
timo abbraccio di conforto. 
Un breve applauso saluta la 
bara che esce dalla chiesa. 
Maria Castellani, riesce a 
mandare un ultimo bacio al
la bara che se ne va. 

Giuliano Capecelatro Due immagini dei funerali dì Stefania Bini; qui sopra i familiari 
della ragazza 

Drammatico scippo ai danni di una settantenne 

La seguono, la gettano a terra 
e le rubano tutta la pensione 

Anna Giordano assalita all'androne di casa a Valle Aurelia: illesa - Era uscita poco 
prima dairufficio postale di viale Mazzini - I due scippatori fuggiti in motorino 

In due hanno seguito una donna di 70 
anni'fin sotto il portone di casa. Uno l'ha 
aggredita e l'ha gettata a terra immobiliz
zandola, l'altro le ha strappato la borsetta 
con i soldi, un milione e 600 mila lire. Tutto 
è accaduto in un attimo: nessuno, secondo 
il racconto della vecchietta, si è accorto di 
niente. I due aggressori sono scappati con 
un motorino lasciando per terra la donna 
impaurita. 

Anna Giordano, 70 anni, abitante in via 
di Valle Aurelia 92, è la vittima di questo 
ennesimo «scippo violento, nella capitale. 
La donna stava tornando a casa ieri matti
na dopo aver ritirato all'ufficio postale di 
viale Nlazzini la sua pensione e quella della 
madre, Primizia Ciotti, di 92 anni, che vive 

con lei. Prima di rientrare era andata an
che in banca ed aveva fatto la spesa in alcu
ni negozi della zona. 

Due giovani, a bordo di un motorino, de
vono aver visto che la donna prendeva dei 
soldi alla posta. L'hanno seguita fin sotto il 
portone di casa e si sono avvicinati fingen
do di cercare l'abitazione di qualcuno. Im
provvisamente è scattata l'aggressione: in 
due sono piombati addosso alla poveretta e 
l'hanno buttata a terra per rubarle la borsa 
con i soldi. Poi sono scappati con il motori
no. Anna Giordano è stata comunque più 
•fortunata, delle altre anziane signore ag
gredite in questi ultimi giorni: i due scippa
tori l'hanno buttata a terra senza però 
prenderla a calci e botte come è accaduto in 

altri casi. Molto spavento ma nessuna feri
ta. 

Otto giorni di prognosi, invece, per la 
giovane tedesca. Ingrid Berg, di 24 anni, 
scippata nel pomeriggio a viale San Paolo. 
Due uomini a bordo di una 128 si sono 
avvicinati alla turista che passeggiava in
sieme al marito e hanno afferrato la sua 
borsetta con dentro solo 50 mila lire e i 
passaporti. Il forte strattone ha fatto per
dere l'equilibrio a Ingrid Berg che è caduta 
a terra battendo la fronte. Un'ambulanza 
della Croce rossa l'ha trasportata al San 
Camillo dove i medici le hanno medicato 
contusioni guaribili in otto giorni. 

La polizia cerca la figlia della vittima che sembra sparita nel nulla 

È maturata nel giro dell'usura 
l'aggressione all'anziana donna? 

£ lucida, attenta, non ha mai 
perso conoscenza. Da ieri po
meriggio, quando è giunta al 
Policlinico Gemelli con un 
proiettile in testa Luciana 
Marcucci, 73 anni è sempre ri
masta in sé. Mercoledì mattina 
poco prima delle tredici, un uo
mo vestito da postino le ha spa
rato tre colpi a freddo appena 
ha aperto la porta di casa. Una 
rapina in appartamento, l'en
nesima di quest'afosa estate o 
un tentativo di omicidio, stu
diato con cura? E quello che sta 
cercando di capire la squadra 
mobile. Ci sono troppi partico
lari che rendono misteriosa 
questa aggressione. 

Se di rapina si tratta è certa
mente la più strana avvenuta 
negli ultimi tempi: l'uomo ve» 

stito àa postino ha sparato su
bito, appena Luciana Marcucci 
ha aperto la porta e dall'appar
tamento pare non manchi nul
la. L'aggressore, forse per con
fondere le acque ha soltanto 
messo un po' in disordine la ca
mera da letto dell'anziana don
na. Più probabile allora che si 
tratti di un tentativo di omici
dio. Ma chi avrebbe potuto ave
re interesse ad uccidere una 
tranquilla ed anziana signora, 
vedova da una decina d anni : 
Per saperlo bisognerebbe forse 
conoscere qualche particolare 
della vita di Luciana Marcucci 
ed è proprio per questo che Ni
cola Cavaliere della squadra 
omicidi sta cercando da 48 ore 
le due figlie della donna ferita 
che potrebbero forse rivelare 

particolari determinanti per le 
indagini. 

Una delle due giovani. Luisa 
D'Agostini, che è sposata e vive 
a Desio, in Lombardia con la 
sua famiglia è stata rintracciata 
mercoledì sera ed è giunta im
mediatamente a Roma. Agli in
quirenti ha raccontato che i 
rapporti tra la madre e la sorel
la Maria Carla di 34 anni sono 
piuttosto cattivi. Ultimamente 
la giovane che nel quartiere è 
conosciuta perché presta soldi 
a usura, sembra che avesse avu
to degli scontri violenti con la 
madre a proposito dell'appar
tamento dove vivevano insie
me. C'è chi dice che aveva chie
sto a Luciana Marcucci di tro
varsi un'altra sistemazione e la
sciare a lei la casa di via Giacin

to De Vecchi Pieralice dov'è av
venuta l'aggressione. Nel pa
lazzo sono in molti a ricordare 
le discussioni animate tra le 
due donne. 

Naturalmente si tratta solo 
delle voci dei vicini di casa. Sol
tanto la testimonianza di Ma
ria Carla D'Agostini, attual
mente in vacanza in Sardegna, 
potrebbe chiarire meglio i con
torni di questa vicenda ancora 
oscura. Ógni giorno che passa 
comunque i dubbi che l'aggres
sione a Luciana Marcucci pos
sano essere maturati proprio 
nell'ambiente legato al mondo 
dell'usura che la figlia frequen
tava, si fanno sempre più consi
stenti. 

Carla Cheto 

Muore travolta da un auto 
in un incrocio senza semafori 

Una donna di 48 anni, Aurelia Zampetti, è morta ieri pome
riggio in via Casal Bocconi travolta da una macchina sbuca
ta improvvisamente dall'incrocio della strada con via Ugo 
Oietti. Alla guida dell'automobile, una Renault 5 targata Ro
ma Y41372, c'era Claudio Migliarino, di 22 anni. Aurelia 
Zampetti ha fatto un tremendo volo di alcuni metri sull'a
sfalto. La polizia sta cercando di accertare le responsabilità 
dell'incidente. L'incrocio è sprovvisto di semafori e strisce 
pedonali. 

Furto di armi: arrestati 
due giovani coniugi 

Due giovani coniugi sono stati arrestati dalla polizia che li ha 
trovati in possesso di alcuni fucili rubati. I due, Piero Peco
rella, di 25 anni, e Roberta Falsi di 20, erano a bordo di un 
ciclomotore quando sono stati bloccati dagli agenti insospet
titi dalla forma di un pacco che la giovane portava. Dentro 
era custodito un fucile da caccia. Una perquisizione nell'ap
partamento della coppia ha consentito il recupero di altre 
armi e di altri oggetti che si ritiene siano stati rubati. 

Caccia vietata per 4 giorni 
a Civitavecchia ed Allumiere 

I sindaci dì Civitavecchia e di Allumiere, In provincia di Ro
ma, hanno vietato la caccia per il 25 e 26 agosto e per il primo 
e il due settembre su tutto il territorio comunale. Anche il 
sindaco di Montalto di Castro aveva vietato la caccia nel suo 
territorio, per la sola giornata di domenica prossima. 

Nuovi collegamenti telefonici 
intercontinentali nel Lazio 

A partire da domenica 25 agosto dai distretti di Viterbo. Lati
na. Civitavecchia e Tivoli sarà possibile comunicare diretta
mente in teleselezìone con 20 paesi e cioè con Arabia Saudita. 
Argentina, Australia, Brasile. Canada. Colombia. Corea del 
Sud, Emirati Arabi Uniti, Giappone, Hong-Long, Kenya, Ku
wait, Indonesia, tran, Israele, Messico, Singapore, Stati Uni
ti, Sudafrica, Venezuela. Lo rende noto l'Italcable (gruppo 
Iri-Stet), 

A Gallo il premio Tevere 
per la lotta contro l'Aids 

II Premio Internazionale Tevere Roma è stato assegnato allo 
scienziato Roberto Gallo. Lo ha deciso la giuria del Premio, 
bandito per la prima volta quest'anno a Roma ad opera del 
Cidac e dell'Entp. Con tale scelta si è inteso sottolineare l'im
portanza delle ricerche In corso presso il National Cancer 
Instltute di Bathesda nel Maryland dove l'equipe da lui gui
data — isolato il virus dell'Aids — sta lavorando per trovarne 
il vaccino. 

GIORNI D'ESTATE 
Sul greto 
del Tevere 
la «città 
dell'amore» 

• DIECI SERATE dedicate 
ciascuna a una novella del «De-
camerone». più una serata di 
prologo e una di epilogo. Il tut
to in una sorta di «Città dell'a
more» allestita sul greto del Te
vere al Foro Italico, sono il pro
gramma di «Love City» l'ultima 
manifestazione dell'estate ro
mana di quest'anno, che si 
svolgere da domani all'8 set
tembre. 

tn ciascuna delle dieci serate 
personaggi dello spettacolo si 
produrranno sul tema dell'amo
re, con monologhi, scenette. 
canzoni, danze. Per ia prima 
giornata, nella quale «Si ragio
na di quello che più aggrada a 
ciascheduno», sono annunciati 
Nanni Loy. Edmonda Aldini. 
Duccio Tessari, Giuliano Gem
ma e altri. Secondo giorno Jer-
ry Cala. Marco Risi e Remo Re
motti parleranno «Di chi alcuna 
cosa motto da lui desiderata 
con industria acquistasse». 

Nella conferenza stampa per 
la presentazione di questa ini
ziativa dell'Arci è stato sottoli
neato che essa è «autofinanzia

ta». nel senso che il contributo 
comunale consiste soltanto 
nell'uso dell'area del Foro Itali
co. ed è stato detto che l'anno 
scorso «Love City» ebbe 60 mi
la presenze, che si spera di su
perare in questa seconda edi
zione. Per raggiungere questo 
traguardo si punta anche sui tre 
concerti in programma (To-
quinho il 26 agosto, gli inglesi 
Smith il 2 settembre, Locascml-
li, Endrigo, Barbarossa. Bono-
core, Ferradmi. De Angelis, 
Rosso il 6 settembre) e sullo 

spettacolo aCome mi piace» di 
Gigi Proietti in calendario il 30 
agosto. I frequentatori di «Love 
City» troveranno inoltre una di
scoteca. un ristorante, punti di 
vendita, un'esposizione di ope
re di pittura e scultura, una mo
stra fotografica. 

Ultima sera, quella 
dell'aepilogo», si svolgerà al
l'insegna della frase in cui il 
Boccaccio disse: «Giudicherei 
che convenevole cosa fosse, 
ormai, il tornarci là donde ci 
partimmo». Alle 2 di notte deli' 
8 settembre sull'«Estate roma
na» del 1985 calerà il sipario. 

TEATRO 

«State 
bradi» 
un poema 
animale L'immagine-manifesto del progetto «State bradi» 

• NAZZANO — La Cooperativa culturale Koi
nè (Linguaggi per lo spettacolo) presenta oggi, 
domani e domenica (ore 21). presso il Parco 
Didattico di Nazzano. tre fasi del progetto «State 
bradi», prodotto dai Comuni di Nazzano e Torrita 
Tiberina e dal Parco Didattico con il contributo 
dell'Assessorato alla Pi e Cultura della Provincia 
di Roma. Il progetto, una storia dell'epopea degli 
animali e dell'ambiente è realizzato da compo
nenti della coop modenese: Silvio Panini, Paolo 
Ragioni. Mario Fontaini. Fiorella Fiocchetti, Clau
dio Calafiore, Mano Magnanini, Paolo Giovazzi, 
Enza Renzi. Giovanni Trombini. Giovanna Bon-
freschi e Loredana Averci. L'ipotesi di un inter
vento artistico in un'emergenza naturalistica por
ta ad occupare il concetto di casi come di un'iso
la disponibile alla vita animale e umana, protetta 

dall'assiduo ripetersi di fatti sgradevoli oppri
menti nello spazio e nel tempo. Ciò conduce a 
considerare qualsiasi oasi protetta come un am
biente nel quale animali e umani vivono da com
mensali in un rapporto di mutua protezione. Le 
origini magiche e mitiche dell'arte risiedono nello 
stato originario in cui l'animale possedeva poteri 
straordinari. Non si tratta per noi — dicono quel
li della Koinè — di una «utilizzazione cosciente» 
della oasi naturalistica: un ambiente protetto è 
un'isola di regressione, l'abbandonarsi involon
tario alla radice delle cose... Il paesaggio «sog
gettivo», la formidabile capacità dell'uomo eli 
adattarsi all'ambiente e di modificarlo è la crisi 
del sistema ecologico, ma anche la crisi del gioco 
poetico. «State bradi» è forse un poema animale. 
Si celebra il rito del commestibile, dell'animale 
«affine» e dell'uomo «diverso». 

«Opinioni 
di clown»: 
firmato 
Bustric 

• ITRI E FONDI — Ritornano i clown! Gli assessorati alla 
cultura dei due Comuni organizzano per oggi, domani e domenica 
la 2* Rassegna internazionale di clownerie dal titolo «Opinioni di 
clown». La prima edizione, svolta nell'estate dell'84 a Uri riscosse 
un notevole successo. Quest'anno il programma si presenta molto 
più articolato: oggi e domani a Fondi due spettacoli serali di Leo 
Bassi (Francia) e Bustric (Italia). Ad lui a questi artisti sì affianche
rà l'allegra brigata della «Banda Osiris», cinque scatenatissimi 
clown-musici. Una prorompente comicità fatta di non-sense e di 
paradossi. L'idea e l'organizzazione della Rassegna è curata dal 
Centro teatrale «Il Canovaccio», •< gruppo che ha già curato, ap
punto. la prima edizione. Tra le novità più interessanti c'è la 
creazione di un caffè musicale; durante tutta la manifestazione. 
dalle 23.30 in poi all'cArtinaria» di Uri, uno spazio per numeri di 
clown, magia, musica in un incontro comune tra pubblico e artisti. 

Raul Ruiz 
e il suo 
moderno 
Peter Pan 

Una scena di «La c i t ta dei pirati» di Raul Ruiz 

• CINEMA — All'Arena Esedra (via del Vimi
nale. 9) terzo appuntamento con la Selezione 
Film Festival organizzata dalla RoadMovie e dal-
l'Associazione culturale Esedra. La prima serata 
ha fatto registrare il tutto esaurito. Il prubblico 
può votare il film attraverso il giudizio di «medio
cre», «buono» e «ottimo». Alla fine, il film con il 
punteggio massimo verrà premiato e riproposto 
m visione. Alle ore 21 e 23 si proietta «La città 
dei pirati» del regista Raul Ruiz. presentato al 
Festival di Venezia netl'83 (versione originale con 
sottotitoli in italiano). Territorio d'Oltremare. 
Una settimana prima della fine della guerra... «La 

ville des pirates» racconta la storia dell'amore 
impossibile tra una serva (Isidore) e un bambino 
assassino (Malo) in un'isola deserta, o quasi. 
battuta dai venti. È la storia di un duello tra un 
ragazzetto m fuga da se stesso e una donna che 
potrebbe (che dovrebbe) essere sua madre e 
che. in mille modi, lo insegue e lo tortura. Ma, 
reciprocamente, è anche la storia delia seduzione 
che questo bambino esercita sulla donna per 
spingerla al suicidio o alla schiavitù. Un terzo 
personaggio entra in gioco: un uomo (Tobi) as
sassino; come il bambino, sì nasconde anche lui 
nell'isola dei Pirati. Onirico e perverso, il film è 
una riscrittura in chiave moderna di Peter Fan. 
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• M U S E O N A P O L E O N I C O . La S o v r a i n t e n -
denza c o m u n a l e ai M u s e i c o m u n i c a c h e il M u s e o 
N a p o l e o n i c o di via Zanardel l ì r imarrà chiuso al 
pubbl ico per tu t t i i p o m e r i g g i de l m e s e d i a g o s t o . 

• P A L A Z Z O D E I C O N S E R V A T O R I . Le scul
ture del t e m p i o di Apo l lo Sostano: u n c o m b a t t i 
m e n t o de i Greci con t ro le A m a z z o n i , o p e r a del V 
secolo a . C . res taura to e r i c o m p o s t o . O r e 9 - 1 3 e 
1 7 - 2 0 . s a b a t o 9 - 1 3 e 2 0 - 2 3 . 3 0 , lunedì chiuso. 
F ino al 2 2 s e t t e m b r e . 

• B I B L I O T E C A N A Z I O N A L E « V I T T O R I O 
E M A N U E L E » (viale C a s t r o Pretor io) . M o s t r a sul
le nov i tà editorial i e sul l 'ar te della cucina nei 
secoli . F ino al 1 0 s e t t e m b r e . Orar io: 9 - 1 9 ; saba
to 9 - 1 3 , 3 0 : d o m e n i c a d iurno. 

• P A L A Z Z O B A R B E R I N I (via del le Q u a t t r o 
F o n t a n e 1 3 ) . A n d r e a A n s a l d o p i t tore g e n o v e s e 
del ' 6 0 0 . Restaur i e conf ron t i . F ino al 3 1 a g o s t o . 
Orar io: 9 - 1 3 , 3 0 . 

• U N I V E R S I T À L A S A P I E N Z A (piazzale M o 
ro 5 ) . Q u a r a n t a b o z z e t t i , car ton i , dipint i di D e 
Chir ico, Car rà , Sever in i ; car ton i preparator i d e l 

l 'a f f resco d i Si foni de l l 'au la m a g n a . F ino al 3 1 
o t t o b r e . Orar io: 1 0 - 1 3 ; 1 6 - 2 0 ; fes t ivo 1 0 - 1 3 . 

• G A L L E R I A N A Z I O N A L E D ' A R T E M O 
D E R N A (viale del le Bel le A r t i . 1 3 1 ) . Lorenzo 
Guerr ini : scul tura , m e d a g l i e , graf ica dall ' inizio 
degl i anni 5 0 - o r e 9 / 1 4 ; d o m e n i c a 9 / 1 3 ; lunedì 
chiuso f ino a l l ' 8 s e t t e m b r e . 

• P A L A Z Z O V E N E Z I A A P P A R T A M E N T O 
B A R B O . 5 7 dipint i del la gal leria Borghese (chiu
sa per lavori) che d o c u m e n t a n o le interpretazioni 
de l r a p p o r t o paesagg io - f igura d a t o dal le varie 
scuole: v e n e t a , fer rarese, emi l iana , toscana , ro 
m a n a de l c i n q u e c e n t o e se icento . Fra gli altri 
T iz iano, D o s s o D o s s i . Pao lo V e r o n e s e , D o m e n i -
ch ino , Caravagg io . Sa lvator R o s a . O r e 9 - 1 3 , 3 0 . 
F ino al 3 0 s e t t e m b r e . Ingresso gra tu i to . 

• G A L L E R I A A L T E R N A T I V A (via del Babui -
n o , 1 6 4 ) . T ren ta d isegni d i I van Claudio Cell i . 
Conservaz ione e d o n a z i o n e all3 Fondaz ione al 
l 'art ista int i to lata al prof . C a r m i n e D ' A n g e l o . F i 
n o al 3 0 a g o s t o , orar io 2 1 - 2 3 . Bigl iet to ingresso 
lire 1 0 0 0 . 

Taccuino 

Numeri utili 
Soccorso pubblico d 'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrala 4 6 8 6 • Vigili del fuoco 
4 4 4 4 4 • Cri ambularne 5 1 0 0 -
Guardia medica 4 7 5 6 7 4 - 1 - 2 - 3 - 4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 3 1 7 0 4 1 - Poli
clinico 4 9 0 B 8 7 - S. Camillo 5 8 7 0 
- Sangue urgente 4 9 5 6 3 7 5 -
7 5 7 5 8 9 3 - Centro antiveleni 
4 9 0 6 6 3 (giorno). 4 9 5 7 9 7 2 (notte) 
- A m e d (assistenza medica domici
liare urgente diurna, notturna, festi
va) 5 2 6 3 3 8 0 - Laboratorio odon
totecnico B R & C 3 1 2 6 5 1 . 2 . 3 -
Farmacia di turno: zona centro 
1 9 2 1 : Salario-Nomentano 1922 ; 
Est 1 9 2 3 ; Eur 1924; Aurelio-Flami
nio 1925 - Soccorso stradate Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4 2 1 2 -

Acea guasti 5 7 8 2 2 4 1 - 5 7 5 4 3 1 5 -
5 7 9 9 1 -Ene l 3 6 0 6 5 8 1 - G a s pron
to intervento 5 1 0 7 - Net tezza ur
bana rimozione oggetti ingombranti 
5 4 0 3 3 3 3 • Vigili urbani 6 7 6 9 -
Conar termid. Consorzio comunale 

pronto intervento termoidraulico 
6 5 6 4 9 5 0 - 6 5 6 9 1 9 8 . 

Officine aperte 
Kahtun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel. 7 8 4 2 5 2 . sempre aperto. Off. 
Porta Pia: via Messina. 19 -20 - Tel. 
8 6 9 7 6 4 , sempre aperto. Cracchìo-
lo: via dei Cocchieri. 1 - Tel. 
5 4 1 0 4 9 1 . sempre aperto. Germa
ni: via del Cistermno, 115 - Tel. 
6 1 4 1 7 3 5 . sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi. 8 6 -
Tel. 5 6 6 5 1 4 4 , escluso domeniche e 
15 agosto. F e . M o . V a . : via Poggio 
Ameno. 14 . Tel. 5 4 0 4 3 0 6 . escluso 
1 5 - 1 6 - 1 7 - 1 8 agosto. 

Soccorso stradate 
24 ore su 24 a Roma: 5410491 • 
260631 - 6233330 - 6141735. 

Piscina 
Fino alla fine di agosto, la piscina 
comunale Octopus. via della Tenuta 
di Torrenova (Giardinetti), resterà 
aperta al pubblico dalle 10 .30 alle 
16 .30 . Ingresso lire 3 0 0 0 . 

La città in cifre 
Dati demografici di lunedi 19 agosto 
1985 . Nati: 106. di cui 6 3 maschi e 
4 3 femmine (nati morti: 2): morti: 
9 0 . di cui 4 6 maschi e 4 4 femmine 
(sotto i 7 anni: 1); matrimoni: 10. 
Martedì 2 0 agosto 1985 . Nati: 6 4 . 
di cui 3 9 maschi e 2 5 femmine (nati 
morti: 1): morti: 8 2 . di cui 3 9 ma
schi e 4 3 femmine (sotto i 7 anni: 
3) : matrimoni: 10. 

Tv locali 

VIDEOUNO canate 59 
1 1 . 3 0 F i l m «Gl i u o m i n i v o g l i o n o v i v e r e » ; 
1 3 . 3 0 « I l r e d e l q u a r t i e r e » , t e l e f i l m ; 1 4 T e l e 
g i o r n a l e ; 1 4 . 0 5 F i l m « L a s t r a d a i n f u o c a t a » ; 
1 6 . 3 0 C a r t o n i a n i m a t i : 1 7 . 4 0 « M e c h a n d e r d e l 
c o m a n d o s t e l l a r e » t e l e f i l m ; 1 9 . 0 5 « R y a n » . t e 
l e f i l m : 2 0 J u l i e la r o s a d e l b o s c o : 2 0 . 3 0 « I l r e 
d e l q u a r t i e r e » t e l e f i l m ; 2 1 . 0 5 F i l m « L e c a t e n e 
d e l l a c o l p a » . R e g i a : J - T o u r n e u r , c o n R. M i -
t c h u m e K. D o u g l a s ; 2 2 . 4 0 « C a p r i c c i o e p a s 
s i o n e » . t e l e f i l m ; 2 3 . 3 0 « R y a n » . t e l e f i l m ; 0 . 2 0 
I n c r e d i b i l e m a v e r o , d o c u m e n t a r i o . 

T.R.E. canale 29-42 
1 3 « V i l l a P a r a d i s o » , t e l e n o v e l a ; 1 3 . 2 0 « M a n -
n i x » , t e l e f i l m ; 1 4 « S t a r T r e k » , t e l e f i l m ; 1 5 
S u p e r c l a s s i f i c a s h o w ; 1 8 . 3 0 C a r t o n i a n i m a t i ; 
1 9 . 3 0 « V i l l a P a r a d i s o » , t e l e n o v e l a ; 2 0 . 3 0 
F i l m « A t t e n t a t o • a i t r e g r a n d i » ; 2 2 « S t a r 
T r e k » , t e l e f i l m ; 2 2 - 4 5 « M a n n i x » , t e l e f i l m ; 
2 3 . 3 0 F i l m . 

GBR canale 47 
1 6 . 5 0 A m m i n i s t r a t o r i e c i t t a d i n i ; 1 7 . 2 0 C a r 
t o n i a n i m a t i ; 1 7 . 5 0 « L a g r a n d e v a l l a t a » , t e l e 
f i l m ; 1 8 . 4 0 «I l c a c c i a t o r e » , t e l e f i l m ; 1 9 . 3 0 L a 
d o t t o r e s s a A d e l i a p e r a i u t a r t i ; 2 0 . 3 0 Q u i L a 
z i o ; 2 1 F i l m « L a p r o m e s s a » ; 2 3 « I l c a c c i a t o 
r e » , t e l e f i l m . 

RETE ORO canale 27-62 
1 4 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 4 . 3 0 « D a q u i a l l ' e t e r n i 
t à » . t e l e f i l m ; 1 5 . 3 0 F i l m « I n t r e c c i o f a m i l i a r e » ; 
1 7 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 7 . 3 0 F i l m n Q u e s t a p a z z a 
f a n t a s t i c a f e r r o v i a » ; 1 9 « D r . K i l d a r e » . t e l e 
f i l m ; 2 0 . 1 5 C a r t o n i a n i m a t i : 2 1 F i l m « I l g i u s t i 
z i e r e » ; 2 2 . 3 0 « L ' i m m o r t a l e » , t e l e f i l m ; 2 3 . 3 0 
F i l m « I m i s t e r i d e l l a g i u n g l a n e r a » ; 1 « L e 
s p i e » , t e l e f i l m . 

R e g i a : J . L e d u c , c o n E. A n d e r s e n , R. W o o d s ; 
1 6 . 1 5 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 9 R u b r i c a s c i e n t i f i c a ; 
1 9 . 3 0 T e l e f i l m ; 2 0 . 2 0 F i l m « L a f a m i g l i a a s s a s 
s i n a d i M a ' B a k e r » . R e g i a : B. K a r n , c o n L. 
T u t t l e , T . C o f f i n ; 2 2 . 1 0 T e l e f i l m ; 2 3 R u b r i c a 
p r o m o z i o n a l e - F i l m n o s t o p . 

TELERADIOSOLE canale 25 
1 2 . 3 0 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 3 « R u m p o l e » , t e l e 
f i l m ; 1 4 F i l m « I l d o t t o r A n t o n i o » . R e g i a : E . 
G u a z z o n i , c o n E. C e r l e s i . M . G a m b a r e l l i ; 
1 5 . 3 0 « I d e t e c t i v e s » , t e l e f i l m ; 1 6 C a r t o n i a n i 
m a t i ; 1 7 . 3 0 « D i c k V a n D y k e » . t e l e f i l m ; 1 8 . 4 5 
« S i d e S t r e e t » , t e l e f i l m ; 1 9 . 4 5 C a r t o n i a n i m a 
t i ; 2 0 . 1 5 F i l m « D u e k i l l e r i n f u g a » . R e g i a : L. 
G r o s p i e r r e . c o n B . B l i e r , G . M o s c h i n ; 2 1 . 4 5 
« R i n a l d o R i n a l d i n i » , t e l e f i l m ; 2 2 . 1 5 S p a z i o r e 
d a z i o n a l e ; 2 2 . 4 5 F i l m « L ' u l t i m o d e i v i c h i n g h i » . 
R e g i a : G . G e n t i l o m o , c o n C . M i t c h e l l , E. P o u r -
d o n ; 2 4 C i p e n s i a m o d o m a n i , r u b r i c a . 

RTL canale 3 1 
1 4 I I v a c a n z i e r e ; 1 5 . 3 0 P r o g r a m m a m u s i c a l e ; 
1 9 . 3 0 D o n n a p i ù d o n n a , r u b r i c a ; 2 1 C a r t o n i 
a n i m a t i ; 2 1 . 3 0 F i l m ; 2 3 V i d e o m u s i c . 

RETE CAPRI canale 46 
1 1 B u o n g i o r n o c a r a I t a l i a ; 1 6 « L a f a t t o r i a d e i 
g i o r n i f e l i c i » , t e l e f i l m ; 1 6 . 3 0 F i l m « L a c r o c e d i 
f u o c o » . R e g i a : J . F o r d , c o n H . F o n d a , D . D e l 
R i o ; 1 8 « P o v e r a C l a r a » , t e l e n o v e l a ; 1 9 C a r t o 
n i a n i m a t i ; 1 9 . 3 0 « L a f a t t o r i a d e i g i o r n i f e l i c i » . 
t e l e f i l m ; 1 9 . 5 0 F i l m « S a n g u e su l la L u n a » ; 
2 1 . 1 5 « P o v e r a C l a r a » , t e l e n o v e l a ; 2 3 . 1 5 
S p o r t : L o t t a ; 0 . 1 5 F i l m « L ' u o m o l u p o » . R e g i a : 
G . W a g g n e r . c o n L. C h a n e y , C . R a i n s . 

TELESTUDIO canale 61 

TELEROMA canale 56 
1 3 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 3 . 3 0 « A p e M a i a » , c a r t o 
n i ; 1 4 « F a n t a s y » , c a r t o n i ; 1 4 . 3 0 « A r r i v a n o i 
s u p e r b o y s » , c a r t o n i ; 1 5 « L a g r a n d e v a l l a t a » . 
t e l e f i l m , c o n B a r b a r a S t a n w y c k , R i c h a r d 
L o n g , L i n d a E v a n s e L e e M a j o r s ; 1 6 F i l m « I l 
g i o r n o d e l l a p a s s i o n e d i C r i s t o » ; 1 7 . 3 0 « A p e 
M a i a » , c a r t o n i ; 1 8 « F a n t a s y » . c a r t o n i ; 1 8 . 3 0 
S u p e r c a r t o o n s ; 1 9 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 9 . 3 0 « L a 
g r a n d e v a l l a t a » , t e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 F i l m « S a f a r i » . 
R e g i a : T . Y o u n g , c o n V . M a t u r e . J . L e ì g h ; 
2 2 . 1 5 « F i t s P a t r i c k s » , t e l e f i l m ; 2 3 . 1 5 « L a 
g r a n d e v a l l a t a » , t e l e f i l m ; 0 . 1 0 F i l m « J e n n i f e r 
la s t o r i a d i u n a d o n n a » . 

ELEFANTE canale 48-50 
8 . 4 0 F i l m « L ' o d i o e s p l o d e a D a l l a s » . R e g i a : R. 
C a r m e n , c o n W . S h a t n e r . F. M a x w e l l ; 1 1 . 1 0 
F i l m « G i o r n i d ì s a n g u e » . R e g ì a : E- G i c c a , c o n 
G . W h i t e e G . H u d s o n ; 1 3 . 0 5 C a r t o n i a n i m a t i ; 
1 4 . 3 0 F i l m « I m e r c e n a r i m u o i o n o a l l ' a l b a » . 

8 C a r t o n i a n i m a t i ; 8 . 3 0 F i l m ; 1 0 . 3 0 F i l m ; 1 2 
F i l m ; 1 3 . 2 5 L a d y s p o r t ; 1 4 . 1 5 C a r t o n i a n i m a 
t i ; 1 4 . 3 0 P i t t i g io ie l l i ; 1 6 . 3 0 « L o v e A m e r i c a n 
S t y l e » . t e l e f i l m ; 1 8 . 3 0 I I s e n t i e r o e l ' a s t r o l o 
g i a ; 1 9 . 3 0 C a r t o n i a n i m a t i ; 2 0 Q u e s t o n o s t r o 
s p o r t ; 2 1 . 3 0 M o t o r i n g ; 2 2 « L o v e A m e r i c a n 
S t y l e » , t e l e f i l m ; 2 2 . 1 5 M i l l e e u n a n o t t e , v e n 
d i t a t a p p e t i ; 2 . 4 5 F i l m . 

TELETEVERE canale 57 
6 . 3 0 E f f e m e r i d e ; 6 . 4 5 B o l l e t t i n o m e t e o r o l o g i 
c o e p r e v i s i o n i d e l t e m p o ; 6 . 5 0 L ' o r o s c o p o d i 
o g g i ; 7 . 1 0 1 p r o g r a m m i d i o g g i ; 7 . 1 5 F i l m « L ' a 
m o r e i m p o s s i b i l e » ; 9 A l m a n a c c o ; 9 . 4 5 D o c u 
m e n t a r i o . c a l c i o b r a s i l i a n o ; 1 1 T e l e f i l m ; 1 2 
F i l m « A t o m . i l m o s t r o d e l l a g a l a s s i a » ; 1 4 1 f a t t i 
d e l g i o r n o ; 1 4 . 3 0 F a n t a s i a d i g io ie l l i ; 1 6 I f a t t i 
d e l g i o r n o ; 1 6 . 3 0 D o c u m e n t a r i o ; 1 7 F i l m « L a 
g r a n d e c a s a » ; 1 9 D o c u m e n t a r i o ; 1 9 . 3 0 I f a t t i 
d e l g i o r n o ; 2 0 C a l c i o b r a s i l i a n o ; 2 1 L o d e a l 
S i g n o r e : 2 1 . 3 0 F i l m « I n f e r n o » ; 2 3 . 3 0 D o c u 
m e n t a r i o ; 2 4 L ' o r o s c o p o d i d o m a n i ; 0 . 1 0 1 f a t 
t i d e l g i o r n o ; 0 . 4 0 F i l m « L a r i v a d e i p e c c a t o r i » ; 
2 . 3 0 1 f a t t i d e l g i o r n o ; 3 «Caval ic - r T e m p e s t a » , 
t e l e f i l m ; 4 D o c u m e n t a r i o , c a l c i o b r a s i l i a n o ; 5 
T e l e f i l m ; 6 D o c u m e n t a r i o . 

Il Part i to 

T I V O L I — F e s t e U n i t à : S . 

O R E S T E o r e 2 1 d i b a t t i t o ( V e t e -

r e ) al t e r m i n e pro iez ione de l 

f i l m « A d d i o a Ber l inguer»; V I -

C O V A R O ore 2 0 . 3 0 proiez ione 

f i lm «Ber l inguer»; iniz iano f e s t e 

a R O V I A N O e P O N Z A N O . 
C A S T E L L I — A N Z I O p r o s e 
g u e fes te U n i t à : R O C C A D I PA
P A ore 1 8 a s s e m b l e a (Bar to le l -
l i ) ; A R T E N A o r e 1 9 a s s . (P ic-
ca r re ta ) : M O N T E L A N l C O ore 
2 0 ass . (Corrad i ) : M O N T E -

C O M P A T R I o r e 1 8 . 3 0 C D . + 
g r u p p o consi l iare ( S e t t i m i ) . 
F R O S I N O N E — Iniz iano le f e 
s t e U n i t à : C E C C A N O ( S . P a o 
lo ) : R O C C A S E C C A S C A L O . 
S G U R G O L A . P A T R I C A . 

S T R A N G O L A G A L L I . 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Via per S. Angelo • Tel. 407.742 
ROMA - Via Cario Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 

l 'Unità - ROMA-REGIONE VENERDÌ 
23 AGOSTO 1985 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : Avventuroso; B R : Bril lante: C : Comico; D A : Disegni animat i ; D R : Drammat ico; -
E: Erotico: F A : Fantascienza; G : Giallo; H : Horror; M : Musicale; S A : Satir ico; S E : Sent imentale 

Prime visioni 

ADRIANO 
Piarra Cavour. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Nudo e selvaggio — A (17-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sidama 

L. 4.000 
Tel. 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 
Via Lidia. 44 

l . 3 5 0 0 
Tel 7827193 

Tutto in una notte 

ALCIONE 
Via L. * Lesina, 39 

L- 5.000 Chiusura estiva 
Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti 110-11.30-16-22.30) 

AMBASSAOE L. 5 0 0 0 
Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 
Via N. del Grande. 6 

L. 5.000 
Tel. 5816168 

Il codice del silenzio (17-22.30) 

ARISTON 
Via Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Porkys 3 l i rivincita • C (17.30-22.30) 

ARISTON II 
Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Porkys 3 la rivincita - C (17.30-22.30) 

ATLANTIC L. 5.000 La leggenda del rubino malese 
V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 (17.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 L'ambizione di James Penfield di R. Eyre 
Tel. 655455 - (17.45-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI Alle 16.30 La villeggiatura. Alle 18 Strea-
V. degli Scipioni 84 Tel. 3581094 mers. Alle 20.30 Locai Hero. Alle 22.30 II 

portiere di notte. 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI L 7.000 Witness, il testimone con Hamson Ford-
P.arra Barberini Tel. 4751707 OR (17.30-20,15-22,30) 

BLUE M 0 0 N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 
Via Stamira. 5 

L 6.000 
Te). 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO L. 6.000 Haiden Park la casa maledetta 
V.a Merulana. 244 Tel. 735255 (17.30-22.30) 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti • DR (16-22) 

CAPIT0L l . 6.000 1997 II principio dell'Arca di Noè - F 
Via G. Sacconi Tel. 393280 (17-22.30) 

CAPRANICA L 7.000 L'ultimo drago 
Piarra Capranica. 101 Tel. 6792465 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Salò e le 120 giornate di Sodoma - DR 
(18-22.30) 

CASSIO 
Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Biade Runner 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piana Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Un corpo da spiare 

DIAMANTE 
Via Prenestina, 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Riposo 

EDEN L. 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Blood Simple (Prima) - H (17-22.30) 

EM8ASSY 
Via Stopparti. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Mondo senza veli 

EMPIRE L 7.000 
Vie Regina Margherita. 29 T. 857719 

Blood Simple (Prima) • H ( 17-22.30) 

ESPERO 
Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

PtnfcFteyd the Wall 

ET0ILE 
Piazza in Lucina. 41 

L. 7.000 
Tel. 6797556 

Nightmare dal profondo detta notte - H 
(17.30-22.30) 

EURCINE 
ViaLiszt.32 

L 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d'Itafia. 107/a 

L 6.000 
Tel. 864868 

Un corpo da spiare 

FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: Indiana Jone* e 9 tempio male-
Tel 4751100 detto con H. Fard - F 

(17.45-20.10-22.30) 
SALA B: Un anno vissuto pericolosamen
te (17.45-22.301 

GARDEN 
Viale Trastevere 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 

GOLDEN 
Via Taranto. 36 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

H0UDAY 
Via B. Marcello. 2 

INDUNO 
Via G. Induno 

KING 
Via Fogliano. 37 

MADISON 
Via Quadrerà 

L 4.500 
Tel. 582848 

L 5.000 
Tel. 8194946 

L 6.000 
Tel. 864149 

L 5.000 
Tel. 7596602 

L 6.000 
Tel. 380600 

L 7.000 
Tel 858326 

L 5.000 
Tel. 582495 

L 6.000 
Tel 8319541 

L 4.000 
TeL 5126926 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Amadeus d Mdos 

Chiusura estiva 

L'ultimo drago 

Porkys 3 la rivincita • 

Schiave bianche 

Chiusura estiva 

Tutti in una notte 

Forman - DR 
(16.45-22.30) 

C (17-22.30) 

(16.30-22.30) 

MAESTOSO 
Via Appo. 416 

L 6 0 0 0 
TeL 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

La leggenda del rubino malese 

METRO DRIVE-IN L. 4.000 
Via C. Colombo, km 21 Tel. 6090243 

Per vincere domani - OR (20.45-23.10) 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

I guerrieri del vento (17.30-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 
Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

L'ultimo drago 

NIR L. 6.000 Blod Simple 
Via B.V. del Carmelo Tel. 5982296 

PARIS L 6.000 
Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 

Blood Simple (Prima) - H ( 17-22.30) 

PUSSICAT L. 4.000 Blue Erotic Video Sistem • (VM 18) 
ViaCairod.98 Tel. 7313300 116-23) 

QUATTRO FONTANE L. 6.000 
V.a 4 Fontane. 23 Tel. 4743119 

Lo casa in Hell Street ( 17.30-22.30) 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

Il piacere (17.30-22.30) 

QUIRINETTA L. 6.000 I favoriti della luna di Otar lossehani • SA 
Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 (16.30-22.30) 

REALE 
Piazza Sonnino. 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Schiave bianche (17-22.30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 
Via IV Novembre 

L 4.000 
Tel. 6790763 

Rue Barbare di G. Behat - DR (VM 18) 
(16.30-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

Rambo con Sylvester Stallone • DR 
(17.15-22.30) 

RIVOLI L. 7.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Ai-
Via Lombardia. 23 Tel.46Ó883 len - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 
Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Nudo e selvaggio (17.30-22.30) 

R0YAL 
Via E. Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

Il codice del silenzio (17.30-22.30) 

SAVOIA 
Via Bergamo. 21 

L 5.000 
Tel. 865023 

Ch'usua estiva 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Femmine in fuga (17-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Il piacere (17-22.30) 

VERBAN0 
Piazza Verbano. 5 

L 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

VITTORIA 
P.zza S. Maria Liberatrice 

L. 5.000 
Tel. 571357 

Chiusura estiva 

Visioni successive 
• 

ACHIA 

ADAM 
ViaCasilina 1816 

AMBRA J0VINEUJ 
Piézza G. Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2000 
Te». 6161808 

L3.000 
Td. 7313306 

L 3.000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE 1.2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BR0ADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell Esercito. 38 

ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 

MERCURY 
Via Porta Castello. 44 

MISSOURI 
V. BombeOi. 24 

M0ULIN R0UGE 
Via M. Corbmo. 23 

NUOVO 
Largo Asdanghi. 1 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPUNDtD 
Via Pier deBe Vigne 4 

L 3.000 
Tel. 2815740 

L 2.000 

L 3.000 
Tel. 5010652 

L 4.000 
Tel. 582884 

L 3.000 
Tel. 6561767 

L 3.500 
Tel. 5562344 

L 3.000 
Tel. 5562350 

L 3.000 
Tel. 588116 

L 2.000 
Tel. 464760 

L 3 000 
Tel. 5110203 

L 3.000 
Tel. 5803622 

L 3.000 
TeL 620205 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Porno dolca Alice - E (VM18) 

Film per adulti (16-22) 

Puff cugine maliziosa - E (VM18) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Scuola dì polizia - C 

Chiusura estiva 

firn per adulti 

Film per adulti (16-22.30) 

Stranger than paradise (17-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

firn per adulti 

Chiusura estiva 

firn per aduhi (16-22.30) 

ULISSE 
ViaTiburttfia. 354 

L 3 000 
Tel. 433744 

firn per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L 3 000 (VM 18) Calde vibrazioni carnali e riv. di spogliarel
lo 

Cinema d'essai 

ARENA ESEDRA 
Via del Viminale, 9 

Alle 21-22.45 Che cosa ho fatto per me
ritarmi questo? dal Festival di Rimini 84 
Regia di Petro Almodover. Versione origina
le con sottotitoli 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Birdy. le ali della liberti di Alan Parker 
DR (17.30-22.30) 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

Venerdì riapertura 

DIANA L. 3.000 
(Via Appia Nuova, 427 Tel. 7810146 

Giochi stellari - FA 

FARNESE 
Campo de" Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON L. 3.000 Assassinio al cimitero etrusco di C. 
Via Viterbo. 11 Tel. 869493 Plummer - G 

NOVOCINE D'ESSAI L. 3.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 

Stranger than paradise (17-22.30) 

KURSAAL 
Tel. 864210 

Via Paisiello, 24b Chiusura estiva 

SCREENING POLITECNICO 4 0 0 0 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tegolo 13/a Tel. 3611501 

Chiusura estiva 

TIBUR 
Tel. 495776 

Via degli Etruschi, 40 Riposo 

Cineclub 

GRAUCO 
Via Perugia. 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO SALA A: Riposo 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 S A U 8: Riposo 

Arene 

ARENA ESEDRA 
Via del Viminale. 9 

Alle 21-22.45 Che cosa ho fatto per me
ritarmi questo? dal Festival dì Rimali '84 
Regia di Pedro Almodover. Versione origina
le con sottotitoli 

NUOVO (Arena) Il gioco del falco - DR 

Fuori Roma 

O S T I A 

CUCCIOLO L 5.000 " , i b ' 0 <*«"• i«">gla - A 
Via dei Psflottini Tel. 6603186 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L 5.000 M i c k v e Maude 
Tel. 5610750 

(18-22.30) 

(18-22.30) 

SUPERGA Rambo con Sylvester StaBone - OR 
Vie della Marina. 4 4 Tel 5604076 (17-22.30) 

F I U M I C I N O 

TRAIANO Tel. 6440045 R i D l J S 0 

A L B A N O 

ALBA RAD1ANS Tel. 9320126 Chiusura estiva 

FLORIDA Tel 9321339 Broadway Darmy Rose dì e con Woody 
Alien-C 

M A C C A R E S E 

ESEDRA La bella addormentata nel bosco dì Watt 
Disney (20.30-22.30) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA Tel. 9420479 Ufficiale e gentiluomo con R. Cere - DR 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA D Decameron 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSAD0R TeL 9456041 Chiusura estiva 

VENERI TeL 9457151 Chiusura estiva 

M A R I N O 

COUZZA TeL 9387212 Chusura estiva 

Prosa 

A G O R A 8 0 (vìa dea» Penitenza. 
3 3 ) 
RipOSO 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari. 
8 1 ) 
R*x>so 

A N F I T E A T R O Q U E R C I A D E L 
T A S S O (Passeggiata del Gamco-
lo - Tel. 5750827) 
Riposo 

A N F I T R I O N E (Via S Saba. 2 4 • 
Tel 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D 'At re* . 
5/A - Tel. 736255) 
Riposo 

A R G O S T U M O (Via Natale del 
Grande. 2 7 • Tei. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo. 

B E A T 7 2 (Via G C Befc. 7 2 - Tr i . 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

SELLI (Piazza S ApoOoma. 1 1 / a -
Tel. 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Roposo 

B E R N I N I (Puzza G L Berna». 2 2 • 
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 1 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Cete*. 6 • Tel. 
6797270) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzate Aido Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo. 6 1 ) Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via S * * a 5 9 - TeL 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

D E L P R A D O (Via Sera. 2 8 - Tel 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Rtposo 

m - O U m m O (Via Marco Mughet 
t i . 1 • Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
R*mso 

m - S A L A U M B E R T O (Via c M a 
Mercede SO • Tel. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T t - T E A T R O V A L L E (Via del Tea
tro Vane 2 3 a - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G I A R D I N O D E G Ù A R A N C I (Via di 
Santa Satana - Tel. 5 7 5 4 3 9 0 ) 
A » 21.15. O i e i paggione U v a 
r i e t é con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi
ca i r i P. Gatti e A. Zegna- (Ultimi 
giorni). 

G N I O N E (ViadeteFornaci. 3 7 - Te*. 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

G I U L I O C E S A R E (Viale Giulio Ce
sare. 2 2 9 • TeL 3 5 3 3 6 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - TeL 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A P I A M t t E (Via G- Beruooi. 
4 9 - 5 1 - T e l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

•L T E M P I E T T O (Tel. 7 9 0 6 9 5 ) Ri
poso 

L A S C A L E T T A (Via del Collego 
Romano. 1 - TeL 6 7 8 3 1 4 8 ) 
Riposo 

L A M A D O A L E N A (Via c**a Stel
letta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mameli. 5 -
Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Rposo 

M O N O O V M O (Via G. Genocchi. 
151 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T U A 
Z I O N I (Vìa Cassia. 8 7 1 • Tel. 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Rvoso 

P A R K M J (V i * G. Bersi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (Via G B Tiepota 
13 /a - Tel. 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O ( V i s PeieieBo. 
3 9 - T e l SS 7 B 7 S I 
R i o n e * 

T E A T R O A R G E N T M A (Largo Ar
gentea - TeL 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Rooso 

TEATRO anco SPAZIOZIRO 
(Via Galvani. G5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forti 
4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELL 'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 1 7 - A - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 1 
SALA GRANDE: Riposo. 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Rposo 

T E A T R O ELISEO ( V i e Naz iona le , 
1 8 3 - T e * . 4 6 2 1 1 4 ) 
R iposo 

T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tei. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O n T R A S T E V E R E (Vico
lo Moroni. 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piana G. da 
Fabriano. 17 - TeL 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macelli. 
3 7 ) 
Riposo 

T E A T R O P ICCOLO EL ISEO (Via 
Nazionale. 1 8 3 - T e L 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
6 1 ) 
Riposo 

T E A T R O S t S T M A ( V i * Sistina. 
1 2 9 - T e l . 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Rposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini -
TH. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
R^oso 

T E A T R O R O M A N O D I O S T I A 
A N T I C A (Tel. 5 6 5 1 9 1 3 ) 
ABe ore 2 1 . «n mercante dì Vene
zia» <* W * a m Shakespeare. Con 
Paolo Granosi e T n o S c h e m i - Re
gia di Armando Pugliese • Teatro 
La Vers*ana. 

T E A T R O TOROWJONA (Via degli 
Acquaspana. 16 - TeL 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N ( V a Muzio 
Seevale. 101) 
Riposo 

T E A T R O D E L L ' U C C E U J E R A (Vé
la Borghese - TeL 8 5 5 1 1 8 ) 
Riposo 

V I L L A M E D I C I (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - TeL 6 7 6 1 2 5 5 ) 
Rcoso 

Musica 

T E A T R O DELL 'OPERA (Via Fren-
ze. 7 2 - T e l . 4 6 3 6 4 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A O E M V 
(Via Madonna dei Monti . 101) 
Martedì. ABe 2 1 . Presso Chiesa 
SS. Trinità - Via Condotti - Largo 
Goldoni. Integrate delle Sonate par 
clavicembalo di Domenico Scarlat
ti. Solista Eduardo Agiterò Zanata. 
X I concerto. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A. Fnggeri. 8 9 
R«mso 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Sprovales. 4 4 - Tel. 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V R . -
L A M E D I C I (Via Trenta dei Monti . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
Rqxiso 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
R O M A N A R^oso 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C R J A (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 1 
Rvoso 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (lungotevere 
Casteoo. 1 • Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
«Selezione nazionale giovani con
certisti*. Inviare domande entro 1 
3 0 settembre ' 8 5 a via Flaminia. 
7 8 5 . 0 0 1 9 : Roma. Audmont a 
novembre. 

C O O P A R T (Via Lisbona 12 - Tel. 
8 4 4 4 6 5 0 ) 
Riposo 

C O R O P O L I F O N I C O V A L U C E L -
U A N O (Via Francesco O Ovxfto. 
I O - Tel. 8 2 2 8 5 3 ) 
Riposo 

C E N Z A N O - A R E N A C O M U N A 
LE 
Riposo 

G I R O N E (Via deie Fornaci. 3 7 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
< W i Borgata della Meghana. 1 1 7 
Riposo 

N V T E R N A T t O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via Cimone, 9 3 / A ) 
Riposo 

I S O L I S T I D I R O M A 
Riposo 

M T E R N A T I O N A L A R T I S T t C 
A N D C U L T U R A L C E N T f t E (Ca
stel De Ceveri - FormeBo - TeL 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassi*». 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

M U S I C I S T I A M E R I C A N I (Via del 
Corso. 4 5 ) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via de) Gonfalone 3 2 / A - TeL 
655952) 
Riposo 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I 
C A S A C R A (Piazza S. Agostino. 
2 0 / A ) 
Riposo 

R O M E F E S T I V A L (Via Venanzio 
Fortunato. 77 ) 
Riposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
Meftru. 7 • TeL 3612077) 
Riposo 

S A L A B O R R O f t R M (Piazza data 
Chiesa Nuova. 18) 
Riposo 

T E A T R O DELLE F O N T A N E D I 
V a U A T O R L O M A • Frascati 
Reposo 

Jazz - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C L U B (Via 

Ostia. 9 • TeL 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Reoso 

BaVUE H O U D A V J A Z Z C L U B 
(Via dee* Orti dì Trastevere. 43} 
Riposo 

B IG M A M A ( V l o S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e L 5 8 2 5 5 1 ) 
Riposo 

F O L K S T U D R ) (Via G- Sacchi. 3 -
Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Riposo 

G R I G I O N O T T E (Via dei Fienaroi. 
3 0 / B I 
Riposo 

L A P O E T E C A (Vicolo dei Soldati. 
4 7 - Piazza Navona - Tel. 6 5 5 4 4 0 ) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul-
F o k . Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 2 2 . 3 0 5 - Tutti i giorni 

M A N I N A (vicolo del Cinque, So -
Tel- 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle ore 2 2 . 3 0 - Musica brasAana 
con Jim Porto. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo 
Angebco. 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Chiusura estiva 

M U S I C M N (Largo dai Fiorentini. 3 
• TeL 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Carde*». I 3 a - TeL 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D E L T E S T A C C I O - (Via Gal
vani. 2 0 Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Dai 2 settembre (orario et segrete
rìa 1 6 - 2 0 - Tel 5 7 5 7 9 4 0 ) si apro
no le iscrizioni per r a m o 
1 9 8 5 - 8 6 . Corsi di strumento e la
boratori tecnici e pratici. 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D I V R X A G O R D I A N I (Via Pv 
smo. 2 4 ) 
Ryrendono a settembre le «scrizio-
ni ai corsi ed ai leboiatoù musicali. 
ai corsi dì logua ed afte altre attivi
tà. 

Cabaret 
B A G A G U N O (via Due MeceS. 7 5 

TeL 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Chiusura estiva 

B A N D K R A G I A L L A (Via dola Pu
rificazione. 4 3 - TeL 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Riposo 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna
si. 14 - Largo Argentala * Tel 
6 7 9 7 0 7 5 ) 
Riposo 

B> P I P I S T R E L L O (Via E m * a 2 7 / a • 
TeL 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Reposo 

G I A R D I N O F A S S I (Corso eTIteia 
4 5 ) 
Intrattenimento orchestra musiche 

(ore 2 1 ) . 

» 
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t i l t si mi 

m 
C'è qualche non trascura

bile differenza tra gli aviato
ri di Liala e gli studenti di 
Brunella Gasperlnl, tra 11 
Duca Lamberti di Scerba-
nenco e ì detectlves di Frut
terò e Lucentinl. In generale 
poi, gli autori della letteratu
ra di successo contempora
nea (coincidente in gran par
te con una moderna paralet-
teratura) hanno personalità 
ben definite e differenziate, e 
una loro innegabile capacità 
inventiva. Mentre le caratte
ristiche tendenziali della lo
ro produzione non rappre
sentano. in via di principio, 
delle discriminanti sicure ri
spetto alla letteratura «alta» 
o istituzionale (ben al di là 
dell'ormai discusso criterio 
di una permanente trasgres
sività): la rapida evoluzione 
dei modelli e la concorren
zialità antagonistica che sot
tintende, il recupero e la 
reinvenzione della tradizio
ne, la consonanza con l gusti 
e con 1 tempi, un conclusivo 
ottimismo, e così via. 

Affermazioni come queste 
trovano ancora resistenze 
nelle éhtes intellettuali e nel
la loro visione di una produ
zione paraletteraria unifor
me e separata; ma esse tro
vano anche aree sempre più 
estese di consenso, come di
mostrano numerosi conve
gni. dibattiti, contributi di 
studio. Ai quali partecipa da 
tempo, con attenzione anti
cipatrice e attiva intelligen
za, Vittorio Spinazzola, che 
riprende appunto ora il suo 
discorso con un interessante 
volume colletivo: II successo 
letterario. (Unicopli, pp. 328, 
lire 22.000). Volume che na
sce da un seminario per lau
reandi e laureati da lui tenu
to nel 1982-'83 alla Statale di 
Milano, e che si articola co-
noriginalità e coerenza di 
impostazione e di risultati 
dall'Introduzione dello stes
so Spinazzola a dodici ricer
che specifiche dei parteci
panti su alcuni prodotti pa
raletterari ormai «classici». 

Lo scopo dichiarato è quel
lo di .verificare criticamente 
le tecniche dì conseguimento 
del successo adottate dai sin
goli autori, sul piano della 
scrittura letteraria» (e perciò 
anche le motivazioni esteti
che ed extraestetiche del 
pubblico); e di verificarle con 
gli stessi criteri di analisi te
matica. strutturale, lingui
stica e stilistica che si appli
cano ai testi della letteratu
ra, senza pregiudizi intellet
tualistici e senza snobistiche 
indulgenze (del resto, fin da 
un suo saggio del 1970 ripor
tato qui in appendice, Spi
nazzola invitava a non privi

legiare troppo il criterio pre
giudiziale dell'happy end ri
petitivo nella valutazione 
critica della produzione 
«bassa», e a considerare con 
maggiore attenzione lo svi
luppo che Io precede). 

Ecco allora che anche il 
problema delle discriminan
ti passa dall'Incerto terreno 
delle teorizzazioni a quello 
concreto delle analisi. Ne ri
sultano così alcune costanti 
paraletterarie, che Spinazzo
la richiama efficacemente 
nella sua Introduzione: a 
partire da un predominante 
•privatismo esistenziale», 
che non soltanto è del tutto 
avulso da ogni conflitto rea
le, ma soprattutto tende a 
cercare sempre «la linea di 
compromesso più opportu
na, se non opportunistica, 
tra l*lo e il mondo», e ad 
esprimersi nell'.esteriorltà 
assoluta» di personaggi per 
così dire apsicologici e apro-
blematicl. 

Ma pur all'interno di tali 
costanti, scaturisce dalle 
analisi un quadro assai vario 
e mobile di esperienze, che 
proprio in forza di questa va
rietà e mobilità realizzano la 
loro strategia di successo. 
Sono tutti saggi di prim'or-
dine, di giovani studiosi in
tellettualmente aggueriti. 
Eccone, con brevità necessa
riamente riduttiva, le relati
ve «schede». 

LIALA — la carica di greve 
conservatorismo dei suoi ro
manzi (fin da Signorsì, del 
1931) viene acutamente in-
deiata da Giovanna Rosa 
non tanto nella Ideologia di
chiarata, quanto piuttosto 
nel processo di narcisistica 
indentificazione delle lettrici 
con una «istintiva naturali
tà» femminile, che può 
espandersi soltanto all'inter
no di una circolarità spazio
temporale rigidamente chiu
sa e limitata, ben difesa dal 
contesto storico-sociale e 
culturale. 

GUARESCHI — con un'a
nalisi convincente Luca Cle
rici e Bruno Falcetto spiega
no il successo della sua opera 
narrativa soprattutto con la 
coincidenza tra i tradizionali 
valori di «spontaneità» del 
rurale «Mondo Pìccolo» (e 
una scrittura di «efficace po
vertà») da una parte, e il di
sagio di vasti strati di pub
blico borghese verso i pro
cessi di modernizzazione 
dall'altra. Dove peraltro vie
ne sottovalutata, almeno per 
gli anni 1948-'53, la conso
nanza di un qualunquismo e 
anticomunismo di fondo tra 
autore e lettore, più o meno 
surrettiziamente «filtrato». 

MONTANELLI — Un «ri-

Ma quale è 
il segreto 

del successo 
letterario? 
Un libro 

(coordinato 
da Vittorio 
Spinazzola) 

analizza 
i «segreti» 
dei nostri 

autori d'oro 
da Liala alla 

Gasperini, 
da Montanelli 

a Biagi 
e Guareschi 

seller all'italiana 
bellismo di superficie» fon
dato su un sostanziale con
servatorismo, una «eslbltls-
slma trasgressione» che na
sconde sempre il luogo co
mune, una pretesa dissacra
zione che è essenzialmente 
voyeurismo pettegolo: que
sta, nell'ideologia e nella 
scrittura, la chiave del suc
cesso delle «storie» di Mul i 
nelli (dal 1956) nel brillante 
ritratto Ironico-critico di 
Gianni Turchetta. 

GASPERINI — Bruno Pi-
schedda spiega assai bene gli 
elementi di non disprezzabi
le novità portati da questa 
anti-Liala all'interno del ge
nere negli anni cinquanta: 
una scrittura più moderna
mente realistica, un'ironia 
«dissolvente le punte più pa
tetiche e irreali degli archeti
pi rosa», e uno sviluppo pro
blematico diverso dalla sta
ticità convenzionale (la vi
cenda giovanile e sentimen
tale come conquista di ma
turità). 

SOERBANENCO — Se
condo la penetrante analisi 
di Gianni Canova, l'ideolo
gia retriva e la vendicativa 

crudeltà del detective prota
gonista, hanno soprattutto 
una funzione retorico-tatti
ca di conquista di certi strati 
borghesi di pubblico degli 
anni sessanta. Ma Canova 
sembra valorizzare meno, in 
questa strategia, la «subordi
nazione emotiva» del lettore 
al circolo vizioso di una vlo-
*-.-n~a eguale nel delitto come 
nella punizione, che a quel
l'ideologia finisce per ricon
giungersi. 

CHIARA — Maria Sofia 
Petruzzi supera felicemente 
le difficoltà nei confronti di 
un autore a cavallo tra lette
ratura istituzionale e para-
letteratura blasonata, dimo
strandone (attraverso La 
stanza del vescovo, del 1976) 
la capacità di risposta a un 
pubblico differenziato. 

BIAGI — Fabio Gambaro 
riconduce intelligentemente 
la fortuna della sua «Geogra
fia» (1973-'80) al fenomeno 
dei «viaggi organizzati» (e al 
pubblico potenziale relativo) 
da un lato, e alla mutata 
funzione dell'inviato specia
le (più turista-raccontatore 
che giornalista-informatore) 

dall'altro. Funzione da Biagi 
svolta attraverso una bril
lante e colloquiale famllla-
rizzazione di esperienze Indi
viduali clamorose, nel qua
dro di una realtà caotica Im
prendibile e di una natura 
umana immutabile. 

VILLAGGIO — La sua 
provocatoria e iperbolica co
micità televisiva e scritta sa 
conquistare, a partire dai 
1968, diversi strati di pubbli
co, sia colto che sprovveduto. 
Nel suo Fantozzl (1971) in 
particolare, Giuseppe Gallo 
coglie con sicurezza una crì
tica dall'Interno stesso delal 
società borghese di quegli 
anni, delle sue crescenti di
scriminazioni, prevaricazio
ni, disumanità. 

PORCI CON LE ALI (1976) 
— «Un intricato conglomero 
di elementi di novità e vieti 
clichès, (...) di cultura alter
nativa e di spregiudicatezza 
mercantile, a metà strada 
tra Re nudo e Donna Letizia, 
tra Dolly, "Lotta Continua" 
e una collana erotica da edì
cola ferroviaria». Questa 
sferzante definizione di Pao

lo Soraci spiega anche la si
multanea conquista di un 
pubblico giovanile movi
mentista e adulto tradizio
nalista. 

FALLACI — Ancora Gio
vanna Rosa centra un pro
blema che va al di là dello 
stesso soggetto (Un uomo, 
1979): Il raggiungimento di 
un successo clamoroso non 
in forza dell'.intreccio» ma 
dello «stile». Che nel caso del
la Fallaci si realizza in una 
«musicalità eccitante, orato
riamente furbesca», «eccessi
va», e coinvolgente il lettore 
nella contrapposizione tra 
un'esperienza individuale 
d'eccezione e l'anonimato 
del «gregge rognoso». 

GRANZOTTO — Il biogra
fo come letterato tradiziona
le che accompagna 11 lettore 
in un'avventura dello spiri
to, e la biografia come gene
re pedagogico-umanistico. 
Questo, nell'attenta analisi 
di Mario Barenghi, il senso 
di Carlo Magno (1918): perso
naggio che viene poi propo
sto da Granzotto come esem
plare «uomo d'ordine» nel
l'immutabile «eterno presen

te» della storia. 
FRUTTERÒ E LUCENTI* 

NI — Romanzi (1972-'79) co
struiti come veri «supermar
ket letterari» contenenti tutti 
i materiali possibili, e al tem
po stesso come organismi 
ambigui, oscuri e coinvol
genti, con un'ironia control
lata e un linguaggio pieno di 
ammiccamenti colti. Cosi, 
secondo l'argomentata ana
lisi di Canova, si conquista 
un pubblico eterogeneo e va
sto. 

Un'impostazione, dunque, 
che si fonda consapevolmen
te e saldamente sul rapporto 
autore-lettore, illuminando
ne la significativa specularl-
tà piccolo-medio borghese, 
tendenzialmente moderata 
(o peggio). Un'impostazione 
altresì che, più in generale, 
richiama esplicitamente, fin 
dall'Introduzione, lo scritto
re alle sue responabllltà, al 
peso della sua forza contrat
tuale di «interprete» del letto
re, nella contraddittoria rete 
di rapporti con l'editore e 
con il mercato. 

Ne rimangono peraltro 
esclusi due aspetti rilevanti 
per lo studio del successo let
terario e delle sue ragioni: il 
ricorso alla sociologia della 
lettura, che è certamente po
vera di inchieste motivazio
nali specifiche in Italia, co
me osserva Spinazzola, ma 
che conta ormai soprattutto 
In altri paesi preziose ricer
che sul meccanismi di scelta 
e di approccio e di consumo, 
metodologicamente utili; e 
la valutazione del ruolo del
l'apparato editoriale o mul
timediale nell'orientare le 
tendenze, domande, gusti 
del lettore (e spesso anche le 
risposte dello scrittore), con 
la vasta gamma delle politi
che editoriali (dalla «politica 
d'autore» a quella delle tra
duzioni), con la complessa 
strategia .promozionale In 
senso lato (dalla distribuzio
ne alla pubblicità al mass 
media) e altro ancora, in tut
te le relative e più o meno 
sottili interazioni. 

Del resto Spinazzola ha 
chiaro il problema, da un al
tro punto di vista, quando 
critica giustamente queste 
stesse strategie per aver 
puntato così a lungo, con pi
grizia e miopia, sempre sugli 
stessi autori già collaudati 
(non a caso l protagonisti del 
libro sono per lo più autore
voli giornalisti) e sempre su
gli stessi lettori già predispo
sti, e altresì per aver puntato 
sempre più (anche al di là del 
protagonisti stessi) sulla po
litica e reclamlzzazlone del 
best seller blasonato e dello 
scrittore spettacolarizzato, 
capaci più di confermare che 
di allargare l'area della let
tura libraria. Tanto che oggi 
la conquista del pubblico po
tenziale, dopo risultati già 
così insufficienti, è del tutto 
bloccata, mentre si ha l'im
pressione che il permanente 
distacco tra cultura di élite e 
cultura subalterna, da Spi
nazzola ben sottolineato, si 
vada addirittura approfon
dendo. 

I sofisticati e ambigui best 
seller italiani e stranieri di 
questi anni, sembrano infat
ti allontanare sempre più il 
loro " pubblico privilegiato 
dalle masse dei consumatori 
della produzione periodica 
scritta e visiva più degradata 
e viceversa. Quasi una proie
zione. con tutte le implicite 
mediazioni e differenze, del 
crescente distacco tra ricchi 
e poveri. 

Gian Carlo Ferretti 

Fra tante cose che fanno 
bella Firenze non va di
menticata la qualità d'un 
buon numero dei ponti che 
attraversano l'Arno. Dal 
primo che il fiume incon
tra entrando in città, il 
ponte di Varlungo a Ro-
vezzano, fino a quello del
l'Indiano, che si prolunga 
in un viadotto là dove ter
mina il parco delle Casci
ne. A metà del corso dall'u
no all 'altro s ta il Ponte 
Vecchio, che merita dop
piamente il suo nome. Uni
co a non essere stato di
strutto nell'agosto '44 dai 
tedeschi in ritirata, che per 
bloccarlo preferirono far 
saltare gli edifici vicini agli 
accessi, è rimasto il solo ad 
avere più di quarant 'anni. 

Anche lo splendido Pon
te a Santa Trinità è rifatto. 
Fu ricostruito sul serio 
com'era e dov'era, con pa
zienza e sapienza straordi
narie, da quelli che si op
posero contro chi avrebbe 
voluto eseguire una strut
tura di cemento armato e 
poi rivestirla con una buc
cia che riproducesse l'ap
parenza antica. Così, senza 
preoccuparsi del falso, s'e
ra fatto a Venezia dopo il 
crollo del campanile di San 
Marco. Qui invece si stu
diarono la forma e la tecni
ca della costruzione origi
nale, con un approfondi
mento che portò persino a 
fare qualche scoperta. Si 
andarono a prendere le 
pietre nella stessa antica 
cava, riaperta apposta nel 
giardino di Boboli. Ci si at
tenne al metodo scrupolo
so proprio d'un intervento 
di restauro più che di rico
struzione, tanto che a ve* 
derlo adesso quasi non ci si 
ricorda che non è più quel
lo di prima. 

Dei moderni ponti fio
rentini due 11 ha progettati 
Riccardo Morandl. Il pon
te San Nicolò è una prova 
della capacità professiona
le che già nei 1945 portò 

l'allora giovane ingengere 
a vincere il concorso ap
palto. Ma l'altro, disegnato 
dieci anni dopo in collabo
razione con un gruppo 
d'architetti toscani, il Pon
te Amerigo Vespucci subi
to a valle di quello alla 
Carraia, è un capolavoro 
d'inventiva costruttiva e 
d'abilità per fare in modo 
che la nuova struttura, un 
nastro di cemento teso fra 
le due sponde, sia benissi
mo inserita nel panorama 
antico del centro della cit
tà. Nel tempo dell'interval
lo, trascorso fra la realiz
zazione dell 'una e dell'al
tra opera, c'è stato lo scat
to con cui Morandì ha pre
so la volata per arrivare a 
far parte di quel gruppetto 
di eccellenti progettisti di 
ponti tra i quali riesce dif
ficile individuare chi sia 11 
più bravo al mondo. 

Quel salto di qualità si 
può far coincidere col pro
getto della passerella pe
donale che congiunge due 
parti del paese di Vagli, in 
provincia di Lucca, at tra
versando il Iago formatosi 
per la costruzione d'una 
diga. Una strut tura ad ar
co elegantissima che, 
quando il bacino idroelet
trico è pieno, resta quasi 
tut ta sommersa e non si 
vede. Segnale di svolta nel 
lavoro di Morandì, la pas
serella è illustrata proprio 
nelle primissime pagine 
della recente monografìa 
uscita su di lui nella serie 
di architettura delle edi
zioni Zanichelli. L'ha cura
ta Giorgio Boaga, già 
coautore d'un grosso volu
me dedicato a Morandl e 
pubblicato nel '62 da Co
munità. Il nuovo libro, ol
tre ad aggiungere l'aggior
namento che riguarda più 
di vent'annl, ha il pregio di 
far parte d 'una collana di 
testi agili, composti d'un 
paio di centinaia di pagine 
in formato normale, con 
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Dai viadotti autostradali alle 
opere sull'Arno: ecco chi è 

l'ingegnere che crea col cemento 

Quando 
Morandì 
inventò 
il ponte 

note brevi e molti disegni e 
fotografie, messi in vendi
ta a prezzi abbordabili per 
essere diffusamente desti
nati, si diceva una volta, 
•all'uso degli studenti e 
delle persone colte». 

Insieme con opere d'al
tro genere 11 libro docu
menta più di venti esempi 
di ponti, dell'ottantina che 
Morandl ha progettato e 
realizzato In gran parte In 
seguito a vittorie ottenute 
in concorsi appalto. Sono 
concorsi nel quali si giudi
cano nello stesso tempo la 
qualità del progetto e la 
convenienza del costo pre
visto dall'Impresa. Per Mo
randl i due dati non sono 
In contraddizione. Ricer
care le soluzioni economi
camente più vantaggiose e 
le tecniche più aderenti al
le condizioni diverse In cui 
operare, pone difficoltà 
che si trasformano In sol
lecitazioni per la sua In
ventiva progettuale. 

Il ponte sul Wadl Kuff, 
nel deserto della Libia, af

ferma orgoglioso Morandì, 
è il segno del lavoro uma
no in un luogo dove non ce 
ne sono altri, se non la 
strada. Il viadotto sul tor
rente Polcevera, a Genova, 
s'Infila nel fitto d'un abita
to densissimo e sovrapassa 
un grande parco ferrovia
rio. n sistema studi a to ha 
consentito d'eseguirne la 
costruzione senza ponteg
gi o altre opere provvisio
nali. Così in Libia s'è potu
to scavalcare un vallone 
profondo duecento metri, e 
a Genova, mentre si lavo
rava nel cantiere, non s'è 
impedito di continuare al 
traffico dei treni. 

Vantaggi come questi 
erano caratteristici delle 
strutture metalliche fin
ché, riprendendo una par
ticolare tecnologia dell'ac
ciaio, Morandl con un lun
go studio teorico e speri
mentale è riuscito a impie
gare travate In calcestruz
zo per ponti anche di gran
dissime luci. La prima pro
va di verifica è stato nel '57 

il concorso internazionale 
per il ponte che si sviluppa 
lungo nove chilometri nel
la laguna di Maracaibo in 
Venezuela. Alto cinquanta 
metri sull'acqua per con
sentire il passaggio delle 
navi in un tratto ha dovuto 
lasciare ben 233 metri libe
ri t r a un appoggio e l'altro. 
È stato un gran risultato 
poterlo realizzare con 
strut ture in cemento ar
mato, materiale molto più 
adat to del metallo all 'at
mosfera salmastra del luo
go. 

A Roma un esempio in 
dimensioni ridotte d'un si
mile tipo di struttura è il 
ponte sul Tevere alla Ma-
gliana, nell'autostrada che 
va a Fiumicino, così come 
Il cavalcavia dell'Olimpica 
su corso Francia riproduce 
un altro tipo di struttura, a 
trave bilanciata, usato da 
Morandl per alcuni punti 
nell'Italia meridionale e 
per la copertura del più no
to padiglione sotterraneo 
del salone dell'automobile 

a Torino. All'aeroporto si 
possono vedere altre opere 
di Morandi, in particolare 
il centro delI'Alitalia per la 
manutenzione dei Boeing. 
Un fabbricato modellato 
sulla sagoma dell'aeropla
no tanto da far dire a Mo
randì che Io contiene come 
un astuccio. 

Peccato* che il disegno 
della sezione e della solu
zione adottata per la co
pertura non vengano per
cepiti appieno da chi passi 
accanto all'aviorimessa. 
L'immediatezza con la 
quale anche 11 profano re
sta intensamente colpito 
dai ponti di Morandi, si 
smorza di fronte alle ar
chitetture meno chiare di 
edifici a cui egli ha lavora
to, ad esempio l'aerosta
zione, sempre a Fiumicino, 
il cinema Maestoso a Ro
ma, o il palazzo non realiz
zato per l'esposizione tori
nese d'Italia 61. A poco gli 
è servito essere a volte in 
gruppo con architetti più e 
meno famosi, come Mona

co e Luccichenti, Gabetti e 
d'Isola, Oscar Niemeyer. 
Viste anche le esperienze 
più recenti, sembra che la 
collaborazione felice avve
nuta per il secondo ponte 
fiorentino debba restare 
nella sua biografia un caso 
mai ripetuto. 

Si capisce perché a Mo
randi , e il torto non è suo, 
non riesca facile intendersi 
con gli architetti. Non sono 
i tempi di quando i miglio
ri di loro consideravano le 
più ardite opere d'ingegne
ria come rifermenti diretti 
del proprio lavoro. O quan
do i gruppi dei razionalisti, 
giovani da poco laureati, 
esponevano accanto ai lo
ro disegni le foto dello s ta
bilimento del Lingotto al
lora costruito. Oggi l'at
tenzione si rivolge piutto
sto verso il passato, men
tre Morandi non si s tanca 
di guardare spregiudicata
mente all'avvenire. Tanto 
che alla presentanone del 
libro in una sala romana, 
concludendo il suo discor
so sulle novità introdotte 
nell(architettura dalle 
strutture, ha annunciato 
di aspettarsene altrettante 
da un campo in cui la sua 
ricerca non era entrata, 
quello degli impianti. 

Ultima nota, che <a com
prendere meglio li perso
naggio e si presta a svaria
te considerazioni. Se fosse 
vissuto all'lestero le uni
versità straniere, come 
quella di Monaco che gli 
ha conferito la laurea «ho
noris causa», se lo sarebbe
ro conteso. Da noi gli è sta
to affidato un Incarico 
quand'era quasi sessan
tenne, dalla Facoltà di ar
chitettura di Firenze, e poi 
a Roma Riccardo Morandl 
ha svolto un insegnamen
to solo per tre anni, prima 
di lasciarlo per aver rag
giunto il limite d'età. 

Carlo Melograni 
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Morto Patino 
noto pittore 

della Galizia 
MADRID — Uno dei più noti 
pittori dell'avanguardia spa
gnola. Kaimundo Patino, è 
morto per trombosi cerebrale, 
all'età di 49 anni. La morte è 
avvenuta iera a La Coruna 
(Galizia), città dove Patino era 
nato. A parte la sua attività di 
pittore e di organizzatore di 
centri artistici d'avanguardia 
in Galizia e a Madrid, Patino 
era noto per il suo nazionali* 
smo radicale in favore della 
sua regione, e nel 1964 fu uno 
dei fondatori del partito nazio
nalista della Galizia. 

Videoquida 

Raidue, ore 13,15 

Il «caso 
Lavorini», 
un inverno, 

al mare 
Era il 13 pennaio 1969. Ermanno Lavorini. un ragazzino di Viareg
gio figlio di negozianti, quel giorno si allontanò di casa in bicicletta 
e sparì nel nulla. L'Italia rimase giorni interi col fiato sospeso. Il 
corpo senza vita del bimbo venne ritrovato solo dopo estenuanti 
ricerche, sepolto in una buca sulla spiaggia di Marina di Vecchia-
no. Viareggio rimase sconvolta. Un uomo accusato innocente si 
suicidò. II clima di sospetto, pesantissimo, sembrava allontanare 
la verità: gli inquirenti prima cercarono i responsabili fra gli omo
sessuali. poi appuntarono l'attenzione sugli ambienti dell'estrema 
destra. Ma quella ferita piagò a lungo la società viaregg'na. Ed è 
proprio l'atmosfera che si era creata intorno all'episodio di violen
za. il clima di caccia alle streghe, le voci non controllate che rim
balzavano sulle pagine dei giornali, rendendo difficile l'individua
zione dei colpevoli, che hanno interessato Silverio Blasi, il regista 
che nel 198*2 ha firmato per la Tv Inverno al mare, lo sceneggiato 
in onda su Knidue alle 13.15. di cui viene trasmessa oggi la terza 
parte. La storia è ambientata in una cittadina di provincia, imma
ginaria come i nomi dei protagonisti. E Massimo che non vedremo 
mai, il bambino che .sparisce» la sera in cui inizia questa storia: la 
voce della sua scomparsa fa immediatamente il giro della cittadi
na, le madri si preoccupano dei figli che tornano tardi a casa. Per 
i parenti di Massimo, il padre vedovo (Glauco Onorato), la zia 
(Rita Sava^none), il fratello maggiore, inizia la penosa odissea, che 
sconvolgerà l'intera città. 

Raiuno: al «club Cric e Croc » 
Laurei e Hardy, due teste sema cervello, il programma di Gian
carlo Governi in onda su Raiuno alle 20,30, è dedicato questa sera 
in gran parte al film del '34 di William A. Seiter, / figli del deserto, 
da cui prende a prestito il titolo anche questa sesta puntata del 
collage televisivo. E anche l'occasione per parlare dei club sorti in 
onore della coppia comica più famosa al mondo, che in ogni Paese 
è stata ribattezzata (da «il Grasso e lo Smilzo, a «Cric e Croc»), La 
trasmissione propone anche due cortometraggi muti. The Battle 
o/ the Century. del '27. diretto da Clyde Bruchmann, e TneiV 
purple moment del '28 diretto da James Parrott, oltre ad un 
cortometraggio sonoro dal titolo Our Wife. del '31. Intervengono 
nel programma i registi William Everson, Marvin Hatley e il .pa
tron» Hai Roach. il creatore della coppia, l'uomo che nel '26 mise 
insieme l'ormai affermato Stan con il ciccione Oliver, ragazzone di 
provincia che delle sue cicce non si era mai fatto un complesso, 
perché faceva ridere gli amici e gli piaceva mangiare. E che, ge
stendo un piccolo cinema, aveva scoperto di poter fare l'attore. 

Raiuno: Italia-Libano 
Alle 21,55 va in onda su Raiuno, a cura di Bruno Vespa, Italia, 
ubano per la pace, un programma a tre anni dalla partenza della 
prima missione italiana in Libano. Il documentario rievoca i di
ciotto mesi di attività del contingente comandato dal generale 
Angioni, con la protezione dei campi di Sabra e Chatila, distrutti 
dopo la partenza dei nostri soldati. Un'esperienza che ha lasciato 
tracce profonde sìa nel vicino Paese mediorientale che in Italia. 
Ma anche un bilancio non del tutto soddisfacente, vista l'attuale 
situazione di crisi permanente, ed i più recenti, tragici fatti. 

Italia 1: Torso del foot-ball 
Va in onda su Italia 1 alle 22.30 la seconda parte del programma 
lOOyard* digiuna dedicato al «coach«. l'allenatore. Esi parla degli 
allenatori più grandi, quelli che hanno fatto la storia del toot-ball 
americano, dal vecchio .papà Orso., George Halas, da 60 anni 
nell'ambiente, al teorico Sid Hillman, l'introverso Cuck Noli, il 
duro Paul Brown e «il più grande.. Vince Lombardi. Un vero 
assortimento di tipi e di caratteri: l'insegnante, il teorico, il tiran
no; ma tutti uniti da un unico scopo: motivare un gruppo di giova
ni alle 100 yards di gloria. 

Scegli 
il tuo film 

• • • • 
CRONACHE DI POVERI AMANTI (Retequattro. ore 20.30) 
Ecco la \'ia del Corno del romanzo di Pratolinì portata sullo scher
mo da Carlo Lizzani. Nella Firenze del 1925 amori giovanili, vita 
quotidiana, impegno politico degli abitanti del quartiere che s'ir
raggia intorno a questa via, fino alla «notte dell'apocalisse», in cui 
le Camicie Nere massacrano gli antifascisti fra cui l'indimenticabi
le, coraggioso Maciste. Con Antonella Lualdi, Marcello Ma-
stroianni. Anna Maria Ferrerò, e Giuliano Montaldo nei panni 
d'attore, è considerato, giustamente, il film migliore del regista 
romano. 
H.UVAI «Retequattro. ore 22.30) 
Julie Andrews e Jerusha. Richard Harris suo marito, un pastore. 
ed entrambi arrivano nell'isola del giovane principe Keoki con la 
missione di portare il Verbo fra gli indigeni. Il compito è difficile-
Ma le inquadrature, visto che l'isola in Questione è una delle 
mitiche Hawai, ancora vergini dai grattacieli nel 1820. sono spon
taneamente più che suggestive. Regista George Roy Hill, quello di 
Butch CassiaVe della Stangata, qui alle prese con una delle attrici 
che gli piacciono di più. la Andrews appunto che riutilizzerà Tanno 
dopo, i] 1967, in vesti più emancipate in Millie. 
LE AVVENTURE DI ARSENIO tUPIN (Raiuno. ore 13.45) 
Jacques Becker, il regista di Casco d'oro alle prese con il ladro-
gentiluomo creato da Maurice Leblanc. Con il consueto garbo, la 
consueta sottigliezza psicologica accompagnata dall'amore per il 
dettaglio. Becker ci conduce sulle tracce di Lupin (Robert Lamou-
m ) , il delinquente che. maestro nell'arte del travestimento, sce
glie le sue vittime nella Parigi bene di fine Ottocento. 
LA GRANDE NEBBIA (Italia 1, ore 9,45) 
Da vedere, perché Ida Lupino, l'ex attrice di Walsh passata (esem
pio forse unico di regia femminile negli anni Quaranta) dietro la 
cinepresa, è un talento da riscoprire anche al di fuori dei circoli 
femministi. Con la consueta sottigliezza psicologica, particolar
mente notevole nei personaggi femminili, la Lupino racconta la 
storia di un bigamo. Henry, che ha un figlio da una donna a Los 
Angeles, e un'altra moglie che. invece, desidera, e non può. averne 
uno. Uà Lupino stessa e nel cast come attrice. 
CITTA IN FIAMME (Italia 1. ore 20.30) 
Per gli amanti del genere catastrofico, alla Airport, alla Terremo
to. Un operaio licenziato incendia la raffineria. le fiamme si esten
dono alla città intera. Henry Fonda e Shelley Winters fra gli 
interpreti. 
NOTTE DI PERDIZIONE (Tmc, ore 21,30) 
Un thrilling psicologico di Roy Ward Baker. Dick, alcolizzato. 
autore di riviste, finisce per ammazzare la moglie in stato d'inco-
scenza. Poi «rimuove» il delitto e si innamora di un'altra donna. 
Ma I incubo rivelatore lo aspetta... Anno 1952, interpreti Linda 
JDarnell. Gtuy Merrill, Hildegard Neff. 

Dal nostro inviato 
PESARO — Fosse un cal
ciatore si potrebbe die che 
unisce l'eleganza di Falcao 
alla potenza di Rumme-
nigge: una specie di Pelè 
del belcanto, insomma. 
Ma, uscendo dalla metafo
ra, diciamo soltanto che è 
uno dei più grandi cantan
ti lirici di questi anni. Par
liamo di Samuel Ramey, il 
basso che ancora una volta 
a Pesaro ha galvanizzato 
la platea con la sua inter
pretazione di Maometto. 
Tanto che persino il com
passato pubblico delle «pri
me», e di una prima straor
dinaria come quella di lu
nedì al teatro Rossini di 
Pesaro, lo ha tempestato di 
applausi. A vederlo arriva- ' 
re, troneggiante sulla se
dia portata a spalle dai 
turchi dai vestiti fiammeg
gianti, a sentirlo sfoggiare 
con noncuranza una delle 
parti più difficili della se
rata pericolosamente in bi
lico a due metri dal suolo, 
si restava davvero senza 
fiato. 

Tolti gli abiti di scena, 
fuori dall'imponenza della 
sua parte Samuel Ramey è 
solo un bel- ragazzo del 
Kansas (anche se ha più di 
quarant'anni) dalla risata 
contagiosa e sempre pron
ta, vestito di jeans bianchi, 
maglietta e mocassini. 
Uno di noi, insomma. Nes
suna «aura» da divo, nes
sun atteggiamento da in
tellettuale, niente che pos
sa in qualche modo denun
ciare che, dietro quel fisico 
atletico, si nasconde un ar
tista di primordine, un 
professionista inappunta
bile. 

Disarmante nella sua 
semplicità, fa sembrare 
inutili le tante domande 
con le quali cerchiamo di 
carpire il segreto di quella 
vóce. Non c'è nulla di ecce
zionale o di atipico nell'ar
te di Ramey: è semplice
mente una forza della na
tura musicale, un vero 
•animale da palcoscenico». 
Tutto si trasforma in lui 
quando entra in scena: ha 
una pronuncia perfetta, 
tanto che sembra più ita
liano di Pavarotti, quando 
canta, ma non riesce a par
lare la nostra lingua. «Non 
ho mai il tempo di studiar
la davvero» dice scusando
si. In Italia è ospite fisso 
del Rossini Opera Festival, 
dal momento della sua 
fondazione sei anni fa, e 
non rinuncerebbe «per nes
sun motivo a tornare qui 
ogni anno, ormai mi consi
dero quasi pesarese» con
fessa ridendo. Gira in com

pagnia dell'inseparabile 
moglie, una deliziosa ra
gazza bruna, di origine fi
lippina. 

— Lei è un «figlio d'ar
te»? 

«No, nessuno nella mia fa
miglia ha studiato musica, 
anche se siamo tutti into
nati, compresi i miei tre 
fratelli. Neppure tra i miei 
antenati, che giunsero in 
America a bordo del May-
flower, c'è mai stato qual
cuno che avesse avuto a 
che fare con l'arte». 

— Quando ha scoperto 
la sua vocazione? 
«Non è stata una scoper

ta, ho sempre cantato. An
che i ricordi della primissi
ma infanzia mi dicono che 
cantavo. Poi ho proseguito 
nei corsi scolastici, fino a 
quando non mi sono iscrit
to all'università dove mi 
sono specializzato in musi
ca». 

— Quando si prepara 
per una parte nuova, stu
dia il personaggio dal 
punto di vista musicale, 
oppure ne ricerca altri 
aspetti, per creare una 
sua interpretazione? 
«No, mi limito al fatto 

vocale. Non voglio crearmi 
dei preconcetti, che pò-

• i l Programmi Tv 

D Raiuno 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 LE AVVENTURE 01 ARSENIO LUPIN - Film. Regia di Jacques 

Becker, con Robert Lamoureaux. Sandra Milo 
15.25 IL MONDO DI OBLADl OBLAOA 
16.15 L'IMPAREGGIABILE DR. SNUGGLES • Cartone animato 
16.30 BRENDON CHASE - Sceneggiato 
17.00 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA -Telefilm 
17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY DOO E I SUOI AMICI -

Cartoni animati 
18.35 MARCELLO MASTROIANNt: PROFESSIONE ATTORE (B* pun

tata) 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 LAUREL & HARDY: DUE TESTE SENZA CERVELLO - (6- punta

ta) 
21.45 TELEGIORNALE 
21.55 ITALIA. LIBANO PER LA PACE 
22.35 BASSANO DEL GRAPPA - Ciclismo 
23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

Jackie Collins 
se la prende 
con i mariti 

ROMA — Dopo aver frugato 
senza riserve nelle vite dorate 
e peccaminose delle ricche e 
famose donne di Hollyuood, 
non tralasciando nulla e tanto 
meno sesso, vizi e perversioni, 
punta ora la sua penna intri
gante e velenosa sugli altri 
grandi protagonisti della vita 
californiana: i mariti. 

Jackie Collins, una delle fir
me di best-seller più famose 
d'America, sorella minore del
la Joan Collins di «Dynasty-» e 
impenitente autrice di ro
manzi il cui successo è dato 
non solo dall'intreccio ma dal 
gusto di pettegolezzo, del par

ticolare piccante e dal raccon
tare tutto ciò che realmente 
accade tra i velluti dei salotti e 
sotto le lenzuola, sta scrivendo 
il suo nuovo successo. E «Hol
lywood husbands», seguito 
ideale del precedente «Holly
wood wives», uno dei più ven
duti best-sellers americani de-
f;li ultimi anni con oltre 5 mi-
ioni di copie, tradotto in 30 

lingue e dai quale è stata trat
ta una serie televisiva (prodot
ta peraltro da Aaron Spelline, 
lo stesso di «Dynasty») e giudi
cato uno dei libri «più acidi» 
usciti di recpnte in Usa. Gli uo
mini quasi sempre sono soli, e 
quasi tutti hanno dei proble
mi con le donne, soprattutto a 
causa del complesso edipico 
nei confronti della figura ma
terna. Con questo libro — af
ferma Collins in un'intervista 
— guarderò persino nei calzi
ni dei mariti di Hollywood e 
negli spogliatoi dei circoli». 

trebberò Intralciare il la
voro interpretativo del re
gista o del direttore». 

— Lei è disponibile per 
ogni tipo di regia? 
«Certamente. Del resto 

sono molto tollerante e, 
quando non sono proprio 
d'accordo, riesco sempre a 
raggiungere buoni com
promessi». 

— Ha avuto qualche du
ro scontro con i registi? 
«Sì, una volta per un 

"Mefistofele" di Bolto a 
Los Angeles. In quel caso 
avrei dovuto fare tali peri
colose acrobazie che mi so
no rifiutato». 

— C'è una parte che le 
piacerebbe interpretare 
sopra tutte le altre? 
«Il "Boris Godunov" di 

Mussorgski, ma ancora 
nessuno me l'ha offerta». 

— Gli Stati Uniti sono 
diventati da qualche an
no un vero vivaio di 
esperti del belcanto. Da 
Marilyn Home a lei, a Ju-
ne Anderson a Chris 
Merrit. Si può dire che 
esiste una «scuola ameri
cana»? 
«Non proprio. Direi piut

tosto che Marilyn Home 
ha fatto scuola. E una can
tante straordinaria, che 
cerca sempre di scoprire 
nuovi talenti, e, quando li 
ha trovati, li sostiene e li 
lancia. Per me è sempre un 
grande piacere lavorare 
con Marilyn». 

— Negli ultimi tempi c'è 
stato un vero boom della 
lirica nel suo paese. Come 
mai? 
«Non so bene quali siano 

le ragioni specifiche, ma è 
vero che, dall'epoca in cui 
cominciai io, più di quindi
ci anni fa, sono cresciuti i 
teatri. Soprattutto ci sono 
molti teatri che si dedica
no a formare giovani can
tanti». 

— Le piace la musica 
contemporanea? 
«A parte "La carriera di 

un libertino" di Strawin
ski, non ho in repertorio la 
musica contemporanea. 
Quella più recente non la 
conosco, non saprei dire se 
mi piace o no». 

— E quella rock? 
«Moltissimo. Come non 

amare Bruce Springsteen, 
"the Boss"?». 

— Frequenta i suoi con* 
certi? 
•Non ho tempo, l'ultimo 

che vidi fu quello di Elvis 
Presley al Madison Square 
Garden». 

— Quali sono i suoi inte
ressi oltre la musica? 
«Tutto quello che si tra

duce in una parola "diver
timento": andare al cine-

D Raidue 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 OUE E SIMPATIA - Sceneggiato «Inverno al mare» 
14.20 L'ESTATE £ UN'AVVENTURA 
17.10 I TRE CORSARI - Fdm. Regia di Mario Soldati con Ettore Manna. 

Barbara Floriao. Marc Lawrence 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 SAMURAI SENZA PADRONE - Telef.im 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 T G 2 - L O SPORT 
20.30 IL GRANDE TRASPORTO • 12* e uifma parte) 
21.50 T G 2 - STASERA 
22.00 BERT D'ANGELO SUPERSTAR - Te'ef im 
22.50 ROMA CANTA BAHIA 
23.55 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
19.00 TG3 - 19-19 10 nazionale. 19 10-19 20 Tg regionali 
19.25 TERNI: LA GRANDE AVVENTURA - <4- puntata) 
20.00 OSE GROTTE: CAVERNE SUL MAR MORTO 
20.30 MANON LESCAUT • Dramma hrico m quattro atti dal omonimo 

romanzo di A. F. Prévost. Mosca di Giacomo Puccini 
22.40 TG3 
23.05 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 
23.15 IL TEATRO DEL FUOCO • Le macchine e i fuochi di g-omo 

D Canale 5 
8.30 GALACTICA - Telefilm 
9.30 GERARCHI SI MUORE - Film con Aldo Fabrizi. Franco Franchi e 

Ciccio Ingrassia 
11.30 LOU GRANT - Telefilm 
12.30 PEYTON PLACE - Telefilm 
13.30 LA RAGAZZA DEL QUARTIERE - Fdm con Robert Mitchum e 

Sh«ley MacLaine 
15.30 WESTGATE - Telefilm 
16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentario 
17.00 LOBO - Telefilm 
18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 
18.30 TUTTINFAMIGUA - Gioco a q*7 con Claudio Uopi 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 LOVE BOAT - Telefilm 
20.30 NAVY - Telefilm 
22.30 LOTTERV - Telefilm 
23.30 SPORT - La grande boxe 
00 .30 Al CONFINI DELL'ARIZONA • Telefilm 

• Retequattro 
8.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 
8.50 LA FONTANA Ot PIETRA - Telenoveia 
9.40 GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 

10.30 ALICE - Telefilm 
11.15 AMORE DANNATO - Telenoveia 
12.00 I GiORNI DI BRIAN - Telefilm 
12.45 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
13.15 ALICE - Telefilm 
13.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm 
14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenoveia 
15.05 BLUE NOAH - Cartoni animati 
16.00 LANCER - Telefilm 
17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
18.50 GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 
19.45 AMORE DANNATO - Telenoveia 
20.30 CRONACHE DI POVERI AMANTI - Film con Marcello Mastro.anm 

e Antonella Lualdi 
22.30 HAWAII - Film con Jube Andrew* 

1.30 L'ORA DI H1TCHCOCK - Telefdm 

D Italia 1 
9.00 OUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
9.45 LA GRANDE NEBBIA - Film con E. O Bnen 

11.15 GLI EROt 01 HOGAN - Telefilm 
11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 

13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE'85 
14.30 KUNG FU - Telefilm 
15.30 GU EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 B I M B U M 8 A M 
18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 
20.O0 RASCAL IL MIO AMICO ORSETTO - Cartoni animati 
20.30 CITTA IN FIAMME - Film con Henry Fonda e Ava Gardner 
22 .30 100 YARDS DI GLORIA 
23.00 CHIAMATE NORD 777 - Fdm con James Stewart 

D Telemontecarlo 
18.00 LE RUOTE DELLA FORTUNA - Telefilm 
18.30 CARTONI 
19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
19.15 OROSCOPO DI DOMANI. NOTIZIE FLASH 
19.30 CAPITOL - Sceneggiato 
20 .30 CHOPPER SOUAD - Telefilm 
21.30 NOTTE DI PERDIZIONE - Fdm 

• Euro TV 
11.45 TUTTOCINEMA - Rubrica 
12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
14.45 TUTTOCINEMA - R«*jnca 
15.00 TTVULANDIA - Cartoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 
20.30 L'UOMO CHE UCCISE IL SUO CARNEFICE - Film con George 

Manans 
22.30 L'INCREDIBILE HULK - Telefdm 
23.30 TUTTOCINEMA - Rubrica 

D Rete A 
12.00 FILM 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 
15.00 K- FIGLIO DI SPARTACUS - Film 
16.30 ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Tetefdm 
17.30 BANANA SPLIT - Canoni amman 
18.00 I PWATI DELLA CROCE DEL SUO - Fdm 
19.30 THE DOCTOHS - Telefilm 
20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 
21.30 LA BELVA - FHm con Klaus Kmski e Gabriela Gorge» 
23.30 ERIK IL VICHINGO • Film con Giuhano Gemma 

ma, fare sport, leggere libri 
di spionaggio, l'evasione 
pura, insomma». 

— Qual è l'aspetto del 
suo lavoro che le piace 
meno? 
«Fare le valigie». 
— Se non avesse fatto il 
cantante cosa avrebbe 
voluto diventare? 
«Un attore». 
— Lei recita molto bene, 
ha preso lezioni? 
«No, oltre alla musica ho 

studiato due anni ballet
to». 

— Qual è stato il mo
mento più emozionante 
della sua carriera? 
«Il debutto al Metropoli

tan nell'84 con il "Rinal
do" di Haendel. Per un 
americano è il massimo». 

— E quello in cui ha avu
to più paura? 
«L'altra sera alla prima 

del "Maometto II". Ero 
molto nervoso e teso. Te
mevo di non farcela». 

— Non se n'é accorto 
nessuno. 
«Per fortuna». 
— Qual è il pubblico che 
le piace di più? 
«QUello americano e 

quello italiano, che per cer
ti versi si somigliano. I 
francesi sono molto diffici
li, i tedeschi cambiano da 
città a città». 

— C'è un atteggiamento 
del pubblico che le dà fa
stidio? 
«Sì, i fischi. Non si do

vrebbe mai fischiare una 
persona che sta lavorando. 
Basta il silenzio per disap
provare». 

— È stato mai fischiato? 
«Una volta a Los Ange

les, proprio quando avevo 
litigato col regista». 

— Le piacerebbe fare il 
direttore d'orchestra? 
«No, preferisco essere di

retto». 
— Crede che il fatto di 
essere bello possa averlo 
aiutato nella carriera? 
«Non mi sono mai consi

derato bello». 
— Quali sono i suoi pros
simi impegni italiani? 
«Il "Viaggio a Reims" il 9 

settembre a Milano e il 
"Faust" di Gounod 1*8 ot
tobre a Firenze con la regia 
di Ronconi. Ci tengo molto 
a questo "Faust" perché il 
pubblico italiano mi cono
sce solo come cantante 
rossiniano e mozartiano». 

— Lei non si considera 
un cantante rossiniano? 
«Non mi piacciono le eti

chette. Preferisco definir
mi un basso che sa cantare 
Rossini». 

Matilde Passa 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 .8 . 10. 12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 
8.57. 9.57. 10.57. 11 57. 12.57. 
14.57. 16.57. 18.57. 20.57. 
22.57. 9 Le canzoni deHa nostra vi
ta: 11.30 Trentatré trentine: 12.03 
Lagrime: 13.25 Master: 15 On the 
road: 16 11 Pagmone estate; 17.30 
Radtouno jazz '85; 18.27 Musica 
sera: 19.23 Audiobox Lucus: 20 II 
paese di cuccagna: 20.30 Jephtha: 
23.05 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 8.45 La scalata: 10 30 Mo
tonave Seterua; 12.45 Tuttitaha... 
gioca; 15 Accordo perfetto: 15.37 
La controra: 16.35 La strana casa 
detta formica morta; 19.50 Radio-
due sera jazz: 21 Serata a sorpresa: 
22.40 Piano, pianoforte. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13 45. 18.45. 20 45. 
8 30-10.30 Concerto del mattino; 
10 Ora D: 11.50 Pomeriggio musi
cale: 15 30 Un certo discorso esta
te. 17. 19 Spano tre: 21.10 Ernest 
Ansermet. direttore eclettico: 22 
Sparo Tre Opinione: 22.25 XXI Fé-
stivai » Nuova Consonanza 1984; 
23 n f«z. 23 40 ti racconto 01 mez
zanotte. 



L'UNITÀ / VENERDÌ 
23 AGOSTO 1985 / / Festival 

di Sanremo 
va in Messico 

CITTÀ DEL MESSICO — Per 
la prima volta nella storia, il 
Festival della canzone di San* 
remo verrà trasferito in Messi* 
co, dove sarà presentato ad 
Acapulco dal 31 ottobre al 2 
novembre del prossimo anno. 
L'annuncio è stato fatto dalle 
autorità messicane della se* 
greteria di turismo, che han
no effettuato le trattative rice
vendo il consenso da parte de* 
gli organizzatori italiani della 
famosa manifestazione inter
nazionale. Ad Acapulco, stan* 
do a quanto è stato annuncia* 

lo, verrà preparato un gran
dioso scenario per la manife
stazione, alla quale si spera vi 
assistano circa 30 mila perso
ne. Per l'edizione 1986 del Fe
stival, il ministero messicano 
del turismo effettuerà una 

tromozione turistica speciale. 
a manifestazione sarà deno

minata «Sanremo-Acapulco». 
11 viceministro del turismo, 
Guillermo Grimm, ha annun
ciato che il Festival, sin dalle 
sue origini, si è svolto tradizio
nalmente a Sanremo, ma che 
in questa occasione i suoi or
ganizzatori hanno deciso di al
lestirlo nel celebre centro bal
neare di Acapulco, dove han
no avuto luogo varie manife
stazioni internazionali, tra le 
quali la «Settimana del cine
ma sovietico». Il Festival sarà 
allestito nel «Centro dei con
gressi» di Acapulco. Il governo 
Federale messicano patrocine
rà l'iniziativa. 

Per Mosca 
la diva è 

Ornella Muti 
MOSCA — Un profilo estre
mamente lusinghiero di Or
nella Muti è contenuto nell'ul
timo numero del mensile so
vietico «Iskusstvo kinò* (Arte 
del cinema), che dedica un 
lungo servizio all'attrice ita
liana, molto popolare nel-
l'Urss anche se il pubblico l'ha 
vista finora solo in tre film 
(«Romanzo popolare» di Mario 
Monicelti, «La vita è bella» di 
Grigori Ciukhrai e «11 bisbeti
co domato» di Adriano Celen-
tano). L'autore del servizio an
novera l'attrice tra «le dive del 
secolo». 

itiBki»Mifc» Del «Mercante di 
Venezia» presentato a Ostia ha 
convinto l'umanità di Shylock 

Un usuraio dal cuore d'oro 
IL MERCANTE DI VENE
ZIA di William Shakespea
re. Traduzione di Paola 
Ojetti. Adattamento e regia 
di Armando Pugliese. Sce
na di Bruno Garofalo. Co
stumi di Silvia Polidori. 
Musiche di Antonio Sina-
gra. Interpreti principali: 
Tino Schirinzi, Franco Al
pestre, Paolo Graziosi, Raf
faella Azim, Luigi Basaga-
luppi, Tatiana Winteler, 
Nicola Di Pìnto, Nino Bì-
gnamini, Rodolfo Medina, 
Gerardo Scala, Daniela 
Rìndi. Produzione La Versi-
liana (Pietrasanta) - Teatro 
Carcano (Milano). Teatro 
romano di Ostia antica. 

DI Mercanti, per la veri

tà, ce ne sono in giro due, 
nelle piazze dell'estate tea
trale, così fitta quest'anno 
di titoli, da costringere il 
cronista a qualche esclu
sione, non desiderata e 
certamente ingiusta. Al 
cronista, tuttavia, resta 
pure insplegablle questo 
raddoppio della presenza 
di un'opera bella e famosa 
quanto si voglia, ma già di 
frequente eseguita sulle 
nostre ribalte. 

Armando Pugliese, co
munque, dichiarata in li
nea di princìpio l'«umana 
fragilità della regia», ha 
confezionato uno spettaco
lo che, non effettua ritro
vamenti sensazionali al-

L'intervista Gabriella Sobrino 
poetessa e operatrice culturale 

«Attenti 
ai sogni 
truccati» 

Poche donne esercitano in Italia la professione d'operatrici 
culturali. Gabriella Sobrino è indubbiamente un'antesigna
na in questo campo. Da 21 anni è la segretaria del Premio 
Viareggio con diritto di voto. È presente nella giuria del Pre
mio Firenze Ecologia e in quella del premio di poesia Circe 
Sabaudia, che viene ogni anno assegnato a un poeta italiano 
e a un traduttore della poesia italiana all'estero. Infine Sobri
no ha ideato e fondato il Premio Donna Città di Roma con 
una giuria formata di sole donne. Questo fratellino italiano 
del Fémina francese, premia ogni anno un libro che tratti i 
problemi della donna nella società d'ieri e d'oggi. Ma non 
s'esauriscono qui le attività di Gabriella Sobrino, personag
gio singolare nell'establishment italiano. È un'anglista con 
una lunga esperienza di traduttrice e di saggista. Tra le sue 
traduzioni vorrei segnalare una scelta dì poesìe di Emily 
Dickinson. Tra i saggi prevalgono le intense analisi di poeti e 
scrittori femminili quali Emily Bronte, Virginia Woolf, Vita 
Sackville-West, Katherine Mansfield e l'americana Sylvia 
Plath. Sobrino s'è cimentata anche con le sceneggiature tele
visive. di cui vanno ricordate la sua «Pamela» tratta dal ro
manzo di Samuel Richardson e «La riva di Charleston» di 
Raffaele Brignetti in due puntate. In collaborazione con Mu-
zi Epìfani, ha scritto due brillanti atti unici teatrali. Infine ha 
pubblicato quattro libri di poesia, l'ultimo dei quali, «Ricordi • 
di un secolo* (edito da Rusconi), è appena apparso in libreria. 

— C'è un nesso tra queste tue triplici attività? Intendo tra la 
tua attività organizzativa, quella di traduttrice e saggista e 
quella creativa. A leggere il tuo ultimo volume di poesie, par
rebbe di sì. Infatti scrivi: «Cerco/ l'attuabilità delle cose». E 
ancora: -C'è differenza tra di noi/ ma ho il gusto di capire che/ 
non ci lasceremo distruggere/ dal vantaggio/ delle vecchie 
abitudini-. 

•Le vedo strettamente legate tra loro. In fondo l'attività 
organizzativa, che svolgo per parecchi mesi all'anno, non è 
altro che la preparazione a quanto ho da dire sugli eventi, 
sulle inquietudini, sulle scoperte, sulle delusioni che si sono 
avvicendate nel corso del lavoro. Tutto ciò filtrato attraverso 
una specola luminosa che trasforma gli avvenimenti in so
gno, rendendoli intatti e pronti per il mio modo di fare poe
sia, perchè la mia poesia e la quotidianità- Per esempio, se io 
dico "l'oro di Faraone" e poi concludo "tuttavia noi non 
siamo felici", è perché fondo l'alpha e l'omega d'una registra
zione di eventi che mi penetra e in cui si sedimenta tutto 
quello che m'è capitato in uno scorcio di vita lungo o breve. 
In questo caso, lungo. È il mio materiale». 

— Ma nella tua poesia c'è anche un trasformare il sogno in 
avvenimento. 

«Io diffido del poeta che non sogna, che non si estranea da 
sé per giorni interi». 

— Che intendi per sogno? 
•Vivere dal di dentro annotando quello che vorrei tradurre 

in realtà. E poi l'ho scritto: "A che serve il sogno/ se rimane 
supposizione"». 

— TU passi dal tradurre l'opera d'un altro a tradurre il tuo 
proprio sogno. Anche in questo senso hai scritto il verso: «sono 
materia di turno», è così? 

«Sì, al punto d'ammalarmici. Tradurre un sogno, secondo 
me, è una delle imprese più rischose e pencolose. Si può 
cadere in un pozzo. Naturalmente se il sogno è preso sul 
serio. Siamo invasi da sogni fìnti, sogni precostruiti». 

— Negli anni in cui hai scritto le poesie di questo volume 
non hai anche sfiorato un esaurimento? 

«Altro che sfiorato! Ne sono stata preda. Non volevo più 
scrivere. Soprattutto mi chiedevo se il ruolo del poeta fosse 
valido oggi, in una società che trascura con evidenza preoc
cupante il pensiero e l'anima. Mi sembrava soprattutto che 
fosse arrivato il tempo In cui fare poesia è out. Il mio modo di 
sentire la poesia, out E tutto questo mi s'è riversato nella 
vita, m'ha schiacciata, perché e il mio modo di sentire gli 
altri. Alla fine, quando tutto questo peso me lo sono tolto 
dalle spalle, forse quando ho capito che il sogno m'era neces
sario, allora ho scritto: "io sono una e sono moltitudine". Ero 
libera». 

Luce d'Eramo 

l'Interno del testo, ne espo
ne i temi drammatici e co
mici (dopotutto, si tratta di 
una commedia) con un'a
gilità e una chiarezza ap
prezzate da un pubblico in 
cerca di svago, composto 
largamente (come a Ostia 
accade) di interi gruppi fa
miliari. Merito anche, fra 
gli altri, di Bruno Garofa
lo, che ha disegnato l'im
pianto scenografico, in
centrato in una sorta dì 
padiglione circolare e in
corniciato da un panora
ma di Venezia che, nella 
stilizzazione grafica, vede 
accentuarsi i suoi caratteri 
favolosi e orientaleggianti. 
Cosicché la dimora di Por

zia a Belmonte e l luoghi 
«realistici! della città lagu
nare si trasfondono insie
me, qui, in un clima fiabe
sco ed esotico (nel quale l 
coloriti costumi di Silvia 
Polidori hanno poi la loro 
parte). 

L'apologo sull'intolle
ranza che II mercante di 
Venezia propone rischia 
del resto, in una tale pro
spettiva, di smarrire la sua 
attualità, più di quanto 
non risulterebbe forse da 
una collocazione «storica» 
precisa. E sì che l'argo
mento è oggi, nella forma 
più tragica, sotto gli occhi 
di tutti. Un bel rilievo ha 
però lo Shylock di Tino 
Schlrlnzl: sin dall'Inizio ci 
appare come un carnefice 
velleitario, destinato a di
venire una vittima ben 
concreta; la clausola che 
egli include nel prestito 
fatto ad Antonio (cioè il di
ritto di prendersi una lib
bra di carne del debitore, 
se questi non adempirà In 
tempo al suoi obblighi) as
sume tutto l'aspetto di uno 
scherzo, magari un po' pe
sante, o di una rivalsa me
taforica per le Ingiurie pa
tite, dalla sua gente e da lui 
In persona. Scherzo o ri
valsa che si ritorcerà a suo 
danno. 

Che, per umanità, l'usu
raio (o banchiere) ebreo so-

gono stretti per arginare 
ogni cambiamento, ogni 
progresso. La gente allora, 
come succede in ogni perio
do dì crisi, è creativa. Dram
maturghi, registi, scrittori 
sono dei motori al lavoro. Da 
soli, contro la burocrazia. 
Kusturica ci ha messo due 
anni a finire Papà è in viag
gio d'affari, poi quando è tor
nato in Bosnia con la Palma 
d'oro, a maggio scorso, è sta
to salutato come un salvato
re. Io non riesco a capire 
questa Jugoslavia in movi
mento, mi sfugge. Questa 
evasione, questo viaggio fat
to con Coca Cola Kid e stata 
un'ancora, una garanzia di 
sopravvivenza non solo eco
nomica, anche intellettuale». 

— È stato anche un ritorno 
alle origini? Lei, ragazzo di 
Belgrado degli anni Cin
quanta, ha subito il fascino 
dell'America della Coca Cola, 
dei jeans, di Marion Brando e 
James Dean? 

«Certo. Ma non è un fasci
no esaurito. Perché l'Ameri
ca non è solo degli america
ni. Gli Stati Uniti sono il so
gno del progresso, il sogno 
della velocita, dell'evoluzio
ne senza freni, senza tra
guardo. Qualcosa insomma 

che mi è nato questo spìrito 
bonario, un po' paternallsti
co. Non ho potuto fare a me
no di vedere i conflitti dì que
sti mondi, gli Usa e l'Austra
lia, come una tavoletta, con i 
suoi eroi da cartone anima
to. 11 giovane Becker che 
sembra Topolino, il vecchio 
McDowell, fabbricante arti
gianale di bibite analcoliche, 
sfortunato e simpatico come 
Paperino». 

— Ed ora una domanda 
che, si sa, la fa arrabbiare. 
Dietro il suo film costellato di 
lattine, percorso da camion 
rossi con la grande scritta 
bianca, invaso da majorette^ 
che propagandano la Coca-
Cola, c'è o no Io zampino della 
multinazionale? 

«No, semplicemente per
ché mi hanno detto no. Per 
carità, non cercavo sponso
rizzazioni, ma un po' di aiuto 
materiale mi avrebbe fatto 
piacere. Invece hanno detto 
no alla sceneggiatura per
ché, mi hanno spiegato, non 
era abbastanza "Disney", 
abbastanza positiva, per fa
miglie. D'altronde, aver a 
che fare con la Coca Cola 
Corporation è come sentirsi 
una zanzara alle prese con 
un elefante. O, magari, alle 
prese con qualcosa che die-

Un' inquadratura di «Coca cola k id» e , nel tondo , Ousan Makave jev 

Cinema Dusan Makavejev ci parla del suo 
nuovo, dissacrante film «Coca Cola Kid»: «E solo 
una bibita, ma dietro ci si legge tutta l'America» 

Il mondo in una lattina 
ROMA — Dusan Makavejev, 
regista jugoslavo, è un uomo 
di 53 anni, grassoccio, con 
rana sorniona. Indossa una 
maglietta e dei calzoni che 
non concedono niente all'e
stetica. Un abbigliamento da 
burocrate in vacanza. Ma 
odia la burocrazia. E l'autore 
di Sweet movie e Moritene' 
grò Tango, piccoli capolavo
ri della dissacrazione che 
viene dall'Est. Pardon. A 
questa formula risponde che 
•e solo una geografia politi
ca. Io nel *48. quand'è nata, 
avevo 16 anni, ero già un uo
mo. Come individuo mi sen
to perfettamente Ubero, né 
firlgioniero dell'Est, né del-
'Ovest*. Il suo ultimo film è 

Coca Cola Kid con Eric Ro
berta e Greta Scacchi, un'o
pera esplosiva dall'irresisti
bile cadenza del fumetto, che 
ha per protagonista la be

vanda che, da 99 anni, si ven
de nel mondo come «the real 
thing». 

«La Coca Cola è il simbolo 
più efficace dell'America — 
spiega —. Si beve in 155 pae
si, sempre uguale a se stessa, 
e non capisci perché la gente 
la beva. Dentro non c'è nien
te. Non ha ragioni naturali, 
come il latte o il vino. E scu
ra, fredda, con le bollicine. 
Ma se levi il colore, il freddo, 
il gas, dentro cosa ci trovi? E 
come Topolino. Anche luì te 
lo senti uguale, vicino. Eppu
re è un topo*. E piace. Come 
piace l'America di questo Be
cker, Coca Cola Kid appun
to. biondo apostolo della 
•corporation» che cerca di 
conquistare al Verbo in bic
chiere (vecchia formula na
turalmente) gli ultimi resi
stenti: un gruppetto di agri
coltori australiani. 

Prima di parlare dell'A
merica chiediamo però a 
Makavejev di passaggio a 
Roma qualcosa della Jugo
slavia: Coca Cola kid è il pri
mo film che il regista gira 
all'estero. Si sente ancora un 
•maledetto*, nel suo paese, 
come negli anni passati? 
•Non mi sento più sulla lista 
nera, ma ancora mi sento su 
quella grigia, capisce?'. 

— Questo film girato in 
Australia con capitali austra
liani, ispirato ai racconti 
dell'-indigeno» Frank Moor-
house rappresenta allora l'i
nizio di un suo esilio? 

«Spero di no, perché la Ju
goslavia è il paese più libero 
e interessante che conosco. 
Ma ho delle difficoltà a lavo
rare lì. E un paese in crisi, 
sembra un mare percorso da 
troppi venti. Gli uomini del 
Partito hanno paura, si ten-

che appartiene a tutti gli 
idealisti, Lenin compreso-
Lui sognava per esempio l'e
lettrificazione totale. Il buffo 
è che tutto questo, in Ameri
ca, ha l'andamento di una 
comica di Mark Sennett, 
Laggiù ci si sente come luna
tici aljuna-park>. 

— È per questo che questo 
suo film è meno duro, più bo
nario dei suoi precedenti? 

•No. Questa è una questio
ne di educazione. Parlando 
di una società che non cono
scevo non me la sono sentita 
di tirare, come al solito, botte 
da orbi. In verità, nei con
fronti della società capitali
sta, io mi sento un uomo del 
futuro. Non importa se que
sto domani sìa meglio o peg
gio, quello che Importa è che, 
non c'è dubbio, la società da 
cui provengo rappresenta un 
passo avanti. Perciò, ecco 

Irò le legioni di avvocati che 
in tutto il mondo proteggono 
accuratamente l'immagine 
della "real thing", in realtà è 
semplicemente il nulla*. 

—- Per ora. dunque, lei non 
pensa di tornare in Jugosla
via. Ha progetti per qualche 
altro paese? 

«Ora mi piacerebbe girare 
un film sull'Unione Sovieti
ca. Un paese così misterioso. 
Ecco, se gli Stati Uniti sono 
come un gigante che ha otti
mi intenti ma pessime ma
niere, l'Urss è un enigma, 
quello di un gigante dalle 
enormi potenzialità, che si 
strangola da solo. Oppure mi 
piacerebbe lavorare in Italia. 
Siete cosi teatrali, così bravi, 
così naturalmente esibizio
nisti, peccato che non fate 
più film*. 

Maria Serena Pafieri 

pravanzi ogni altro perso
naggio del Afercanfe non è 
scoperta recente. Ma Schl
rlnzl, con la misura dolen
te e ironica della sua reci
tazione, dà anima e corpo a 
quella che potrebbe rima
nere (e spesso è rimasta) 
solo un'ipotesi. Semmai, 
bisogna dire che la figura 
di Antonio, affidata alla 
sommaria gagliardia di 
Franco Alpestre, scade In 
una meschinità e trivialità 
che Shakespeare era ben 
lungi dall'attribulrle, e 
perde ogni ruolo co-prota-
gonistico (o protagonlstl-
co, senz'altro, giacché In 
definitiva è ad Antonio che 
il lavoro si Intitola). 

Abbiamo la netta im
pressione che, al profilo di 
Antonio, meglio si sarebbe 
adattata l'ombrosa malin
conia di Paolo Graziosi; il 
quale Invece, a sua volta, 
denota un qualche Imba
razzo nell'indossare i pan
ni di quello scialacquone e 
cacciatore di dote che è 
Bassanio: una canaglia, in 
sostanza, e nemmeno tan
to simpatica. 

Con grazia ed energia, 
Raffaella Azlm conferisce 
alla sua Porzia un risalto 
proclamato anche dall'in
versione (un tantino forzo
sa) delle due prime scene; 
per cui è l'attrice ad aprire 
e a chiudere, sempre lei, lo 

spettacolo. Ciò che a nes
suna (se la memoria non ci 
Inganna) era finora riusci
to. Le fanno da modesta 
spalla, sul versante fem
minile, Tatiana Winteler 
(Nerissa) e Daniela Rindl 
(Jessica). Dal lato maschi
le, c'è poco da segnalare, al 
di là del nomi principali 
già citati. Noteremo, ma 
come una pura bizzarria, 
la cadenza napoletana di 
Gerardo Sala nel para
menti del Doge della Sere
nissima; ci sono altri par
tenopei, In compagnia, ma 
non ci sembra che facciano 
troppo onore alla grande 
tradizione di quel teatro. 

Abbastanza raffinata, 
per contro, la partitura 
musicale a cura di Antonio 
Sinagra, Interpretata a vi
sta, su vari strumenti, da 
Gino Evangelista (c'è an
che un momento canoro, 
ma fuori scena). Buona af
fluenza di spettatori, alla 
«prima» (Il campione di 
Ostiaè però ancora Molto 
rumore per nulla diretto 
da Sequi, con la Monconi e 
Micol, che ha spopolato nei 
giorni di Ferragosto), e 
calde accoglienze. Ultimo 
allestimento in cartellone, 
Il mercante di Venezia si 
replica fino a domenica 
prossima. 

Aggeo Savioli 

COMUNE DI LIMBIATE 
PROVINCIA DI MILANO 

Avviso di gara 
Ai sensi della legge 30/3 /1981 n. 113. si rende noto che il Comune di 
Limbiate indirà licitazione privata per l'aggiudicatone della seguente 
fornitura: 

FORNITURA DI GASOLIO PER IL RISCALOAMENTO 
DELLE SCUOLE E DEGÙ STASILI COMUNALI 

Impotto presunto L. 384.300.000 oltre Iva 
Informazioni su deliberazione, loglio patti e condizioni, documenti com
plementari presso la Segreteria, piazza 5 Giornate. Limbiate. 
Domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta bollata, entro il 
10 settembre 198S. 
Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarano di volersi riunire ai 
sensi e con i requisiti e le modalità di cui all'art. 9 della legge 113/1981. 
Nella domanda di partecipazione atta gara dovrà risultare sotto forma di 
dichiarazioni successivamente verificabili di: 
— essere iscritta alla CIIAA. se stranieri (art. 11 legge 113/19811; 
— avere la capacità economico-finanziaria e l'idoneità tecnica ai sensi 

degli am. 12 e 13 legge 113/1981: 
— non trovarsi in alcuna delle condizioni d> cui all'art. 3 della legge 

1423/1956 e art. 10 della legge 575/1965. successivamente 
modificate e integrate. 

Alla domanda contenente il numero di partita Iva. le ditte dovranno 
allegate, in carta libera, i seguenti elenchi sottoscritti dai titolari: 
— forniture eseguite negli ultimi tre anni, con indicazione degli importi 

e committenti e periodi di fornitura; 
— deposito merci e attrezzature; 
— ditte fornitrici; 
— referenze. 
Le richieste d'invito non sono vincolanti per l'Amministrazione. L'aggni-
dicazione avverrà in base al criterio di cui alt'art. 15 1* comma, lettera 
b) deBa legge 30 /3 /1981 n. 113. 
11 presente awtso e stato spedito all'Ufficio pubblicazioni dette Comunità 
Europee in data ottona. 
Limbiate. 6 agosto 1985 

IL SINDACO Mario Terragni 

PARTENZA 
12 settembre da Milano 
TRASPORTO 
treno cuccette 
SISTEMAZIONE 
albergo tre stelle 
QUOTA PARTECIPAZIONE 
lire 525.000 

La quota comprende il traspor
to in treno cuccette di 2" classe, 
la sistemazione in alberghi tre 
stelle in camere doppie con ser
vizi, trattamento di mezza pen
sione. Visita della città ed 
escursione a Versailles. Tempo 
libero per poter partecipare al
la Festa de l'Humanitè. 

» 

. 

ù. 

PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 
M I L A N O viale Fulvio Testi 75 
telefono ( 0 2 ) 64.23.S57 

R O M A via dei Taurini 19 
telefono ( 0 6 ) 49.50.141 

e presso tutte le Federazioni del P C I 
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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Ritrovo in Abruzzo 
triste e malfermo 
un antico amore 

Sotto un tetto di canne, arrugginito e ammaccato, esiste ancora a 
Silvi Marina uno degli ultimi esemplari di calcio-balilla - Trionfo 
e decadenza di un re delle spiagge, ucciso dai video-games 

SILVI MARINA — Non è l'ultimo della sua 
specie, ma sicuramente uno degli ultimi. 
Gambe arrugginite e malferme, manopole 
ossidate dalla salsedine, il vetro rettangolare 
incrinato nel mezzo, i ventidue ometti di pla
stica — undici rossi e undici azzurri: ma so
no, ormai di un generico color vecchiaia — 
ammaccati fino nell'anima, il centromedia-
no azzurro decapitato e il terzino destro ros
so amputato dei piedi. Se ne sta solo e silen
zioso sotto l'ombra maculata di una tettoia 
di canne, accanto a un chiosco di bibite e 
gelati sulla spiaggia di Sih'i Marina, Abruz
zo. Un altro lo avevo incontrato a Sperlonga, 
rudemente azionato da quattro giovani ceffi 
in tanga accessoriato di pacchetto di Marlbo-
ro in prossimità della patta. Un altro ancora 
l'ho visto nel retrobottega di un bar di Man
fredonia, ma era in disuso e serviva al gesto
re per appoggiarci i cartoni di minerale. 

Questo, dunque, è il terzo calcio-balilla che 
incontro da quando sono partito, ai primi di 
agosto, da Ventimiglia. Razza in via di estin
zione. Storia di un genocidio. Video-games 
assassini. 

Il calcio-balilla (più familiarmente, calcet
to o bilìardino), fino a vent'anni fa abitava in 
tutte le spiagge italiane, da giugno a settem
bre. A stagione ultimata, finiva in quei depo
siti umidi e oscuri, dall'inconfondibile profu
mo di materassino, nei quali i bagnini ripon
gono alle prime mareggiate autunnali mo
sconi. ombrelloni, canotti orfani, pinne 
spaiate e altri arredi da mare. Soltanto i ta
voli da ping-pong, più prestigiosi ma anche 
più rari, contendevano al bilìardino l'amore 
dei giovani e giovanissimi bagnanti. Anche 
perché il bilìardino, tra i suoi inestimabili 
pregi (rumorosità schioccante e allegrissima, 
grande capacità socializzante perché si gio
cava in quattro, possibilità di sfiorare col go
mito la ragazzina che ti stava al fianco), ne 
aveva uno decisivo: con una serie di banali 
trucchi si poteva giocare con cento lire per 
interi pomeriggi. 

Il più classico consisteva nell'inserìre un 
bastoncino di mottarello (anche 'passeggi
no') spezzato in due, lungo la barra da tirare 
verso l'esterno per far scendere le palline, 
bloccandola e costringendo così la palline 
terminate in gol a tornare in gioco, in un 
delizioso moto perpetuo. Per il secondo im
broglio bastavano due fogli di carta di gior
nale: collocati all'Interno delle porte, impedi
vano alla pallina di scendere nel vorace ven
tre del calcetto. Ricordo benissimo che il mio 
amico Gianni Varetto, di Torino, sulla spiag
gia di Sanremo con una sola pallina riusci ad 
arrivare fino a settembre, quando purtroppo 
dovette andarsene per gli esami di riparazio
ne. 

Ci sembrava, allora, che turlupinare il ge
store fosse impresa spavalda e furbissima: 
ripensandoci adesso, e ripensando, per esem
pio. al bagnino Mario, che la sapeva sicura
mente più lunga di una mezza stecca di mot
tarello, penso che tutti i gestori di tutti i bi-
liardlni d'Italia sapessero benissimo che tut
ti i bambini italiani imbrogliavano: ma non 
dicevano niente perché il commercio di 
ghiaccioli e mottarelli, attorno ai calcetto, 
prospera va come non mai. Forse il primo 'in -
vestimento a perdere* nella allora pionieri
stica storia dell'industria balneare. 

Venne la prima invasione americana. I 
flipper. Accattivanti e già sfìziosamente tec
nologici con le loro lucette multicolori. Ma il 
loro tintinnio monocorde e un po'ebete non 
riuscì a mortificare più di tanto il gagliardo 
casino del calcetto; eppol, a pari prezzo, vuoi 
mettere il vizio solitario del flipper con l'en
tusiasmante 'quattro con» del calcetto; eppol 
Il flipper, ancorché elettrico, rinnovava e 
perpetuava pur sempre la cultura muscolare 
del bilìardino: calci, manrovesci, spintoni, 
anche se frustrati dall'odioso e castrante 
'tilt', potevano essere tranquillamente mu

tuati dal vecchio gioco. Culture simili, dun
que convivenza pacifica tra vecchi e nuovi 
oggetti del desiderio dei ragazzini di allora. 

Fu con la seconda aggressione yankee che 
il calcio-balilla morì. I video-games sanciro
no definitivamente il tramonto della sfida 
chiassosa, del culto dell'avambraccio, cac
ciarono dai bar il vigore proletario, l'eroismo 
forzuto della 'giravolta» (proibita solo in al
cuni locali per fichetti di buona famiglia), e 
convertirono la gioventù italiana alla fredda 
estasi del bip-bip. 

EU calcetto, come gli indiani, finì confina
to in riserve sempre più strette, sfrattato dai 
quartieri nobili dei bar, accanto al juke-box, 
e relegato negli anfratti più oscuri e disage
voli, dove si ripongono le scope e gli stracci e 
l'odore di varecchina dà alla testa; poi si la
sciò morire, dignitoso e umile, senza che nes
suno si prendesse la briga di assicurargli al
meno un'agonia affettuosa aggiungendo nel 
cassettone le palline mancanti (dieci doveva
no essere: ma alcuni mitici biliardini da 
spiaggia arrivavano ad averne fino a quindi
ci, rubate negli stabilimenti limitrofi che ra
pidamente, come un corpo senza globuli ros
si, deperivano e perdevano clienti). 

Mi avvicino al bilìardino di Silvi Marina, 
guardato quasi con sospetto dal barista. Sul 
verde campo di vetro, così sporco da stringe
re il cuore, le caratteristiche macchie di mot
tarello (alcune delle quali venerande e forse 
addirittura databili all'epoca dei primi go
verni Rumor) non riescono a nascondere del 
tutto una scritta: 'Biliardini Torino, di Ro
berto L., via Brandizzo 9». Esisterà ancora 
Roberto L.? E in via Brandizzo 9, fabbriche
ranno ancora biliardini? Ci saranno ancora, 
in qualche parte del mondo, gli ometti rossi e 
azzurri ancora freschi ài fabbrica, con i piedi 
e la testa al loro posto? E le palline, tutte 
annerite dai colpi e da avventurosi 'fuori 
campo' nelle pozzanghere ai piedi delle doc
ce, potranno mai essere rimpiazzate da sorel
line nuove nuove, bianche come l'interno di 
un gelato? 

Per associazione di idee, guardo il cartello 
con i prezzi dei gelati. Identico, anche quello. 
al ricordo di una non lontanissima infanzia: 
di latta leggera, azzurro, con i gelati colora
tissimi, il v-ento lo fa sbattere ritmicamente 
contro la parete di legno del chiosco. Ma le 
terrificanti sagome di aggeggi che non han
no più nulla a che spartire con un gelato mi 
ghiacciano il sangue. Missili al kiwi con gli 
alettoni di liquirizia, puffi azzurrastri, caset
te rosa tipo Barbie farcite di creme verdoline. 
Hanno nomi decisamente cretini: 'Jumbo-
jet: 'Pantera rosa; *Goodup* e •Supergoo-
dup farcito; 'Fantastico 5», *Carnaby*. Sono 
i post-gelati. Culmine di decadenza di un'e
poca di terribile involuzione dolciaria, inizia
ta già tanti anni fa, quando i ghiaccioli co
minciarono a chiamarsi 'LemaranciO' e 
'Fiordifragola» e nessuno sì premurò di cor
rere ai ripari con azioni dimostra tive di quel
le che dico io, tipo costringere il signor Besa-
na o il signor Algida o il signor Toseroni a 
girare per strada travestiti da *Supergulp!* o 
da 'Big squisito*, così imparano. 

Stavo per andarmene, rimuginando quan
to i gelati del giorno d'oggi rassomiglino, per 
vacuità e mancanza di sostanza, ai video-
games (anche fisicamente: stessi colori esa
gerati, stessa inutile e volgare ricchezza di 
particolari superflui) quando in fondo al car
tellone. piccolo e modesto, ma con la bellezza 
impagabile dei classici, lo vedo. Il mottarello. 
Stesso nome, stessa faccia, rettangolo di cre
ma ricoperto di cioccolato. Neppure il ba
stoncino allo zenzero o all'avocado, ci hanno 
messo. Non ne hanno avuto il coraggio. 

Rinfrancato, risalgo sulla Panda con la 
fortissima tentazione di dirigere, anziché 
verso le Marche, a Torino, via Brandizzo 9, 
per chiedere di Roberto L. e dei suoi biliardi
ni. Ditemi che c'è ancora, anche se non è 
vero. 

Donne disoccupate 
il quattro e nove per cento. 
L'unico paese che ci può es
sere avvicinato In questo tri
ste primato è il Belgio: anche 
lì sono alle prese con dram
matici problemi occupazio
nali delle donne, anche lì il 
tasso di disoccupazione è su
periore al sei per cento. 

Ritornando al nostro pae
se, a questo punto una breve 
parentesi. Tra le tante per
centuali rese note ieri dal-
l'Eurostat — le statistiche 
che abbiamo citato sono pro
prio quelle elaborate dal 
Centro Studi della Comunità 
— una merita di essere cita
ta a parte: riguarda l'Incre
mento della disoccupazione 
In Italia. Le lavoratrici alla 
ricerca di un posto sono au
mentate del 7,2%, lo abbia
mo detto: gli uomini disoc
cupati sono invece cresciuti 
del sei e otto per cento. 
Un'osservazione forse scon
tata: ma anche la crisi sem
bra «selettiva», sembra colpi
re meno «ì maschi». 

Dunque in Italia bussa al
le porte del mercato del lavo
ro un vero e proprio esercito 
di donne, composto da un 
milione e trecento mila per
sone. Che sono quasi il ses
santa per cento del totale dei 
senza-lavoro nel nostro pae
se. Una cifra Impressionan
te. Ma che forse è Inesatta 
per difetto. Per comprendere 
meglio quel che accade biso
gna andarsi a rileggere il 
compendio statistico Istat, 
pubblicato neanche due set
timane fa (quel libro che con 
più di mille «tabelle» e grafici 
visualizza ogni aspetto della 
nazione, economico, sociale, 
culturale...). Bene, la ricerca 
spiega che in Italia venti mi
lioni e ottocentosessantaml-
la donne fanno le casalin
ghe. Anzi meglio: come scri
vono gli stessi ricercatori 
Istat «hanno accettato 11 ruo
lo di casalinghe». In questa 
espressione c'è forse l'affer
mazione che quel «ruolo», in 
molti casi è Imposto, viene 

subito dalle lavoratrici. 
L'«essere casalinga» diventa 
uno struménto per occultare 
la ricerca di un lavoro, di
venta una condizione di par
cheggio nell'attesa di un po
sto che probabilmente non 
arriverà mal. 

Se le donne sono molto più 
della metà dei senza-lavoro, 
la situazione si ribalta se si 
analizza il mondo degli oc
cupati. Le lavoratrici sono 
appena il trentadue e quat
tro per cento del totale della 
gente che ha un'impiego. 
Nessuna pretesa di denun
ciare «cose nuove», beninte
so: che le donne fossero «di
scriminate» lo si è sempre sa
puto. E che questa discrimi
nazione In Italia fosse mag
giore che nel resto dell'Euro
pa e del paesi occidentali, 
anche. Ma fa ugualmente un 
certo effetto vedere che an
che quel piccolo 32,4 per cen
to occupa i gradini più bassi 
della gerarchia del lavoro. 
Pure in questo caso faccia

mo parlare le statistiche: le 
donne sono quasi il novanta 
per cento (P88% a voler esse
re pignoli) della categoria 
•maestri d'asilo». Restando 
nel campo dell'Insegnamen
to si può fare 11 paragone col 
mondo universitario: tra i ti
tolari di cattedre le professo
resse sono appena il trenta-
quattro per cento. 

Uguale la situazione nel 
settore sanitario: gli «infer
mieri» sono al sessantatré 
per cento lavoratrici, mentre 
1 medici specialisti in gonnel
la sono neanche il ventldue 
per cento. Per dirne un'altra: 
Irrisoria la presenza femmi
nile tra gli imprenditori, ap
pena il 13%. 

Ancora, altri dati: sono le 
donne quelle che portano i 
più pesanti «handicap» cul
turali. Tra quelle In cerca di 
occupazione, per esempio, 
ben il ventuno per cento non 
ha completato la scuola del
l'obbligo (una percentuale 
che si riduce al quattordici 

per cento se si prendono in 
esame i disoccupati «ma
schi»). Infine la «fetta» più 
consistente delle senza-lavo
ro (il 44,5%) può vantare solo 
la licenza media. 

Un'offerta di manodopera, 
dunque, per lo più dequalifi
cata. Ecco su cosa si basano 
le previsioni sempre più nere 
per le prospettive dell'occu
pazione femminile. 

Insomma non c'è nulla 
che può far pensare ad 
un'inversione nel trend ne
gativo che si manifesta or-
mal da un decennio. Nel '74 11 
tasso di dksoccupazone fem
minile, in Italia, era del 9,58 
per cento (ogni cento occu
pate, cioè, ce n'erano nove e 
cinquantotto alla ricerca di 
un posto). Nel '76 il tasso era 
già del 12,17. È cresciuto 
sempre di più: nell'80 era del 
13,14; nell'82 del 14,91. A giu
gno di quest'anno, lo abbia
mo detto, era del 17,40. Un 
livello mal raggiunto. 

Stefano Bocconetti 

locutori sociali e politici» e di 
noi stessi potrà non a vere a 
che fare con la 'fuoriuscita 
dal capitalismo» e altre for
mule gergali di moda, ma 
potrebbe essere un passo 
verso quella 'fuoriuscita dal
la preistoria dell'umanità; 
di cui ha parlato Marx. Per 
questo mi è difficile consen
tire con ciò che viene detto a 
p. 124: »Le grandi trasforma
zioni economiche avevano 
preso sempre le strade di 
eventi... del tutto fuori... dal
la consapevolezza storica dei 
protagonisti: In realtà 
Smith e Robespierre, Hegel e 
Goethe sapevano che »da 
questo giorno incomincia la 
novella storia». E oggi, con 
tutti i raffinatissimi sviluppi 
delle scienze sociali, ciberne
tica e informatica dilaganti, 
non saremmo in grado di ca
pire, interpretare, prevede
re? E non è questo compito 
del partito (e dei suo in tellet-
tuali)? 

La concezione 
della democrazia 
Qualche settimana fa ('La 

Stampa». 23/7/'85) Norberto 
Bobbio ha obiettato a Schia-
vone di non aver messo suf
ficientemente in rilievo che 
'la concezione che il partito 
comunista ha sempre avuto 
della democrazia non è mai 
stata quella comune alla tra
dizione del pensiero liberal-
democratico*. In realtà 
Schiavone ha sottolineato 
che con la proposta di 'alter
nativa democratica» un pun
to essenziale di quella tradi
zione veniva accettato (p. 
Ili) e che si trattava di 
un'altra acquisizione impor
tante dopo il riconoscimento 
del valore universale della 
democrazia. Le due principa
li regole del gioco democra fi
co, il suffragio universale e 
la regola di maggioranza — 
»vere e proprie condizioni; le 
definisce Bobbio — non cre
do proprio scandalizzino an
cora qualcuno nel partito co
munista. nonostante r»"ò che 
afferma l'illustre studioso. 
Questo peraltro non può si
gnificare che nella tradizio
ne liberal-democratica sì ri
conosca tutta la linea del 
Pei, ma penso che nemmeno 
Bobbio lo pretenda. E allora 
non sono convinto che si 
debba parlare di socialismo 
come mezzo e di eguaglianza 
come fine (p. 132), perché 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 
non vedo come un'astrazio
ne etica o giuridica sia più 
alta, più attraente o più de
mocratica di una formazio
ne economico-sociale e di un 
programma concepito in vi
sta di tale formazione. Bene
detto Croce aveva valutato 
fra le cose positive realizzate 
dal 'defunto» marxismo l'a
ver calato in terra le vecchie 
dee Giustizia e Libertà: non 
sarà certo un passo verso il 
'moderno* restaurarne gli 
altari e i simulacri. 

Certo, vi è la necessità di 
distinguere vari piani d'In
tervento. Dopo la delusione 
elettorale del 19 un amico 
mi scriveva: 'Uno dei punti 
di riflessione potrebbe essere 
questo: se non abbiamo trop
po serrato I tempi di esecu
zione di una strategia giusta. 
E un altro: se abbiamo capito 
che cosa comporta cambiare 
Il modello di sviluppo "in un 
paese solo". In un paese che è 
tutt'altro che isolato dal 
mercato mondiale*. Sono os
servazioni che, per la vicen
da politica di quegli anni, 
meriterebbe riprendere e 
che, In parte, si possono av
vicinare a quelle di Schiavo
ne. Non mi sembra però giu
sto ridurre, come questi fa, 
l'idea di 'Compromesso sto
rico» all'accordo di 'solida
rietà nazionale» con la De (fu 
questo, se mai, un 'serrare i 
tempi di esecuzione di una 
strategia giusta»), senza te
ner conto che quell'Indica
zione strategica non voleva 
originariamente e non dove
va significare questo, ma 
proponeva un'alleanza tra 
forze storiche nazionali (una 
delle quali rappresentata dai 
cattolici, non dalla De) per il 
rinnovamento del paese. So
no cose risapute, ma che oc
corre precisare perché le cri
tiche di Schiavone, in quanto 
concernono il disegno di Ber
linguer quale si realizzò ef
fettivamente, appaiono tal
volta ripetitive, come ha os
servato Tortorella nella sua 
recensione sul''Unità». 

Quello che il pamphlet di 
Schiavone mi sembra metta 
in luce è come resti tuttora 
aperto l'interrogativo se una 
strategia di trasformazione 

debba pur sempre fondarsi 
su una 'storica» alleanza, co
me quella vagheggiata da 
Berlinguer, oppure se il ter
reno delV'alternativa» sosti
tuisca del tutto quella linea. 
Nonostante tutto ciò che è 
stato detto, non mi pare che 
il dilemma sia stato sciolto 
una volta per tutte. Eviden
temente qui entra in gioco 
anche una valutazione ag-
gioranta delle forze cattoli
che. Schiavone può avere ra
gione a respingere come ali
bi per i nostri errori il rapi
mento e l'assassinio di Moro, 
ma l'avvenimento è comun
que trattato troppo sbrigati
vamente. Proprio ai fini di 
una valutazione del poten
ziale 'popolare» della De non 
è trascurabile il rapido cam
biamento di rotta che i diri
genti di quel partito potero
no effettuare dopo il dram
matico maggio 1978, e nean
che i limiti dì visuale che lo 
stesso Moro rivelò nel perio
do della 'solidarietà naziona
le», coprendo con la sua au
torità morale e la sua intelli
genza politica operazioni di 
retroguardia. 

Come valutare 
il «caso italiano» 
Tanto più nella nuova si

tuazione d'oggi si impone 
un'analisi rigorosa della 
realtà cattolica ed ecclesiale, 
italiana e non, che sgombri il 
campo da facilonerie e da 
giudizi che hanno fatto il lo
ro tempo. Tuttavia le osser
vazioni sulla tragedia cilena 
che portarono Berlinguer a 
esprimere perplessità su 
maggioranze del 51% per 
realizzare trasformazioni 
strutturali, non mi sembra
no superate, non solo per 
quel che può dirsi a proposi
to dell'Italia, ma anche per 
ciò che scorgiamo in altri 
paesi europei, in Germania, 
in Inghilterra, soprattutto in 
Francia, dove la dicotomia 
fra destra e sinistra ha dato 
luogo a spaccature verticali 
che hanno senz'altro contri
buito a frenare o addirittura 
a bloccare i processi innova
tivi. 

Quanto al *caso italiano», 

Schiavone non ha probabil
mente torto nel giudicarlo 
sopravvalutato (ma anche 
da fuori d'Italia piovvero i ri
conoscimenti). Paradossal
mente, però, nel suo libro 
viene trascurato proprio l'o
rizzonte internazionale. Ep
pure la politica del Pei in 
questo settore fu stretta
mente connessa e direi fun
zionale alla politica interna. 
Né mi riferisco soltanto al 
giudizio formulato sull'Al
leanza atlantica o, per con
verso, all'atteggiamento ver
so altri partiti comunisti o i 
paesi del 'socialismo reale*. 
Se possiamo parlare legitti
mamente del Pei come parti
to della sinistra europea, lo 
si deve senza dubbio allapo-
litica e alle idee elaborate in 
quegli anni. La nostra azione 
verso l'Europa va certo am
pliata e approfondita (a ra
gione Arfé ha rovesciato lo 
slogan di Mitterrand, osser
vando: il socialismo sarà eu
ropeo, o non sarà), ma le pre
messe sono state poste allo
ra, e con ampiezza di visuale, 
non limitando a collegare la 
politica europea alle relazio
ni con le due superpotenze, 
ma ponendola in rapporto 
con lo sviluppo del Terzo 
mondo. 

Vi è ad un certo punto (p. 
18) un'espressione molto cat
tiva nei confronti di Berlin
guer, definito 'riformatore 
disarmato» (che evoca il Sa
vonarola di Machiavelli, 
*profeta disarmato»). Eppure 
è una definizione che potreb
be essere accettata in quanto 
il partito, più di una volta, si 
è rivelato riluttante a segui
re le indicazioni del suo se
gretario, come nel frainten
dimento sul 'compromesso 
storico» e più ancora nel caso 
del discorso dell'Eliseo sul
l'austerità, che pose in ter
mini di grande respiro anche 
il problema dei rapporti con 
il mondo del sottosviluppo. 
Lo stesso Berlinguer è dun
que da criticare se, dirigente 
del partito, non seppe impor
re ciò che il suo ingegno poli
tico gli indica va come neces
sario. Ma oggi, ripensando 
alla sua elaborazione ideale, 
altro mi pare da sottolineare, 
perché il rischio più grave mi 
sembra l'opposto. Oggi vi è 
una tendenza al realismo, 
all'empiria che, dietro le pro
spettive di un generico rifor
mismo, maschera spesso 
miopia e povertà intellettua
le. Certo, la 'miseria della fi
losofìa» è sostanziata soprat

tutto di futuribili e utopie. 
Ma un partito come il nostro 
non può permettersi di avere 
una prospettiva generale an
gusta, di mostrarsi privo di 
una visione della storia che 
ne giustifichi l'esistenza pri
ma ancora che l'azione. Non 
è forse dovuto anche a que
sta caduta di ideali il nostro 
scarso ascendente sulle gio
vani generazioni? Nessuno 
vuole o può restaurare vec
chi miti, ma spaziare sul 
passato per capire le grandi 
tappe del cammino degli uo
mini proietta sul futuro una 
luce che di un senso alla no
stra azione. In una bella pa
gina Schiavone osserva che 
'l'annuncio della previsione 
e lo straordinario impatto 
politico che esso ha 'avuto 
hanno contribuito in modo 
determinante a cambiare il 
quadro ipotizzato da Marx: 
quel modello, indipendente
mente dal suo trasformarsi 
in realtà, serviva già con la 
sua sola forza critica ed evo
catrice a far diventare la sto
ria del capitalismo diversa 
da quella che sarebbe stata 
altrimenti» (pp. 130-31). An
che le idee fanno storia, ma 
molti teorici odierni del 'po
tere come fine» non pare ne 
tengano conto. 

La critica alla 
«politica pervasiva» 

In questa linea non mi pa
re proprio di poter seguire 
Schiavone nella sua critica 
alla 'politica pervasiva». Le 
strutture democratiche di 
base mi sembrano essenziali 
in una società moderna, né 
surrogabili con espedienti 
tecnologici (p. 137) che con
sentano a ciascuno di essere 
interpellato direttamente in 
casa propria *su una serie il
limitata di temi politici e 
non». L'informazione e la 
formazione dell'opinione at
traverso un pubblico dibatti
to mi sembrano prerequisiti 
irrinunciabili per una con
sultazione popolare. E so
prattutto non capisco come 
si possa giungere a 'limitare 
a poche questioni* la politi
ca. In base alla scelta di chi, 
con quali strumenti, grazie a 
quali autorità demiurgiche? 
Francamente la rcuoca* di 
Lenin, come prospettiva sia 
pure in qualche misura uto
pica, mi sembra preferibile 
alla democrazia robotizzata. 

Corrado Vivanti 

sìbili-. E così — si legge nella 
nota — non si può non osser
vare come -le ragioni che so
no alla base dei ritardi non 
sono ragioni reali. Si tratta 
piuttosto di ambizioni di po
tere, di distribuzione di pol
tróne, di interessi corporati
vi o di corrente». Sono frasi 
molto nette: monsignor Sor
rentino non si limita ad indi
care una situazione di disa
gio o di abbandono, ma ne 
segnala le cause precise: un 
certo sistema di potere forte 
e corrotto, il degenerare delle 
correnti, l'intreccio saldissi
mo tra politica e affari e 
grandi interessi privati. 

•Tutto questo — prosegue 
la nota dell'arcivescovado — 
mina la fiducia delle popola
zioni negli enti locali, e tre
mendamente diseducativo, 
ritarda la soluzione dei pro
blemi. aumenta la confusio
ne, dà spazio sempre più lar
go ai compromessi e alle 
clientele*. Il documento di 

Il vescovo 
denuncia 
monsignor Sorrentino si 
conclude con un riferimento 
alla recente elezione della 
giunta-fantasma a Reggio 
(«un sintomo gravissimo del 
degrado e della confusione di 
idee»), e con un appello alle 
forze polìtiche a mettere da 
parte gli interessi di potere 
per impedire che l'attuale 
stato di cose «offuschi din
nanzi a tutta la nazione il 
buon nome della nostra ter
ra». 

Questa presa di posizione 
della Chiesa cattolica di 
Reggio non è la prima di 
questo genere. Già in passa
to monsignor Sorrentino 
aveva parlato a voce alta 
contro l'infestazione mafio

sa della vita civile e contro 
gli intrecci tra 'ndrangheta e 
potere politico. Stavolta le 
sue dichiarazioni sembrano 
segnalare qualcosa di più: un 
malessere che cresce in set
tori vasti del mondo cattoli
co verso una classe dirigente 
locale, dominata dalla De
mocrazia cristiana, che si 
mostra persino disinteressa
ta ai problemi del governo e 
del governo della crisi, ai 
problemi del futuro di Reg
gio e della Calabria, a quello 
del disintegrasi del sistema 
economico e delle stesse 
strutture rivili di questa cit
tà. Una classe dirigente pre
sa interamente da una visio
ne affaristica della polìtica. 

È un malessere questo testi
moniato dalla Chiesa reggi
na, che significa vedere chia
ro il rischio presente: se non 
si sbaracca questo ceto poli
tico e questo modo d'«usare> 
la politica, tutta la Calabria è 
di fronte allo sfascio e al de
grado della società e allo 
strangolamento della sua 
democrazia. 

Piero Sansonetti 

Dichiarata 
illegittima la 

giunta di Reggio 
eletta dai missini 

REGGIO CALABRIA — La 
sezione di Reggio Calabria del 
comitato regionale dì controllo 
(Coreco) ha annullato stasera 
per illegittimità la delibera con 
la quale il 10 agosto il Consiglio 

comunale aveva eletto una 
giunta-fantasma coi voti del 
Msi-Dn e di una lista civica. 
L'ordinanza del Coreco sarà 
notificata oggi stesso al comune 
di Reggio Calabria. Secondo 
quanto si è appreso, il Coreco 
ha ravvisato l'illegittimità della 
delibera nel fatto che i gruppi 
presenti in consiglio il 10 ago* 
sto hanno invertito l'ordine del 
giorno della seduta facendo 
precedere l'elezione della giun
ta a quella, che la legge stabili
sce come prioritaria, del sinda
co. La decisione presa dall'or
gano di controllo determina 
l'automatico rientro in carica 
dell'ex giunta dimissionaria 
che era presieduta dal sociali
sta Giovanni Palamara, poi di
messosi perché eletto consiglie
re regionale. Le funzioni di sin
daco saranno svolte adesso 
dall'assessore anziano dell'ese
cutivo dimissionario, il demo
cristiano Nicola Cutrupi. 

di fiorì. Trascinato quasi di pe
so, il nostro procede lentamen
te. ma senza accusare fatica. E 
il ruolo del primattore. consu
mato con il self-control di sem
pre. Il gruppo dei tifosi si fa 
corteo, ingrossato a ogni passo 
da viaggiatori attratti dalle gri
de. personale dell'aeroporto. 
agenti. Nella calca volano alcu
ni carrelli carichi di valigie, si 
consuma il rito degli autografi. 
Ma. su tutto, un'invettiva rit
mata con rabbia esprime l'o
rientamento delle masse: «Vio
la. Viola, va... a quel paese!». 
Voce di popolo, voce di Dio. E 
come non commuoversi a senti
re quella signora in età che 

Re Falcao 
e tornato 
esclama, a proposito della scon
fìtta dei romanisti a Messina: 
•Glierho detto a mi fija! Je sta 
bbene! Se ne devono accorge, 
ora ch'è andato via lui». 

Luì. il divino Falcao, è ormai 
lontano. Corre a cercar casa, 
come si addice ad un monarca 
spodestato che ritiene di avere 
ancora delle carte da giocare. 

La gente sfolla e nessuno sa se 
ha assistito all'epilogo di una 
bella favola, durala cinque an
ni, o alla promessa di un grande 
ritorno. I sogni non costano 
niente: almeno loro, in questa 
complicata e disdicevole storie 
di miliardi e di potere. 

Fabio Inwinkl 
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